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AL MONDO 

f ftr '> « trnsbjrsmq vy noli oì 1 

PErche dentro la circonferenza 
di VOSTRA ROTONDITÀ fi 
vanno raggirando gli humani Ta- 
lenti» ò Circolare Sig. Ecco in giro 
ancora il mio»non per darle vantag- 
gio» per che la Voftra Sferica gran- 
dezza è foto capace del fuofourabo- 
dante; non pretendo arricchirla^, 
poiché fino ne gli eferementi ella_# 
conferua gli Ori « gli Argenti » e le* 
pretiofe masfe . Vengo lolo per dar 
numero alla Truppa » che nella palla 
immenfa del voftro capo corre gior- 
nalmente a dar la Tetta » E con* » ò la 
Claffe de gll'ignorati faprà di hauere 
vn Compagno» ò la fcuola de Virtù* 
ed ù compiaceri di riceucre vn* 
Amico , Al Vado recinto della Ro- 
tondità Voftra » eh 'è gabbia de Vi- 
uenti» ho voluto dedicare la mia fa- 
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figa 9 pefdie mi aflecura che hantri 
da: incontrare rhamore dì qtìalchc- 
duno . Piaceri alla ROTQNDITA 
Voftra darmi ìuógo t già che nel Cir- 
colo non vi è precedenza * & nò riflu- 
iti il Talenco,ch 'io viuo le moftro poi 
che alla mia morte dóuuri nceuere 
le polueri, dóuendo ogni circonfere - 
za cornare al Tuo principio • 
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Ariadeno Re di Algieri - J 4fx<\ 
Oro ondate PircjJF inama- 
rato d'Arface "-ty \ 

Decio gentil'huomo Pado- 
uano r 

Cinthio fpofo di Cleria ~£f£ t 
Cleria figlia di Decio - ' 
Arface figliola del Rè i^M^ 
Cibele fua cameriera ! 
Baldaflarre Napoletano ) , & Jl.<, 
Zingaro ),)) 
Politico ) 

Serui di Decio 



La Scena fi finge Algieri . 
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ATTO PRI MO 

/SCENA PRIMA . 
Cinthio • Cleria* * 

OUfefperienza della 
mia fede nò baita per 
dileguare da te ogn'in- 
grato fofpetto ? le tue 
bellezze^) Cleria tégo* 
no in modo auuimo 
.... Cinthio , ch'il gruppo 
de Jegami amorofì per i meriti tuoi non 
prima potrà fciorfi , che quell'anima fi 
luolga dal mioieno.Chedico? ne meno la 
morte hauerà potere di terminare i noitri 
amori . Giunge la morte a fepararc gl'ef- 
fètti, ma non arriua à diicacciare.gl'aftet- 
ti , perche il vero amore è immortale. In 
oltre no miitnnge il fonto vincolo del ma 
trimonio? diche temi dtinque,fe io fono 
tuo p oblilo, & per volótà ? Se lamorte 
non valeàleuar Cleria dal cuor di Cin* 
duo , (è la morte non balta a tor Cinthio 
«ialleno di Cleria t di chatemi ? 
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CleOhCinthio fein mecadeiTe diffidenza 
dell'amor tuo,di fatto'moirei,perche il ve-, 
ramente credere,che turni ami,e frì'ame- 
rai in eterno, è là Manza della mia vita, 
l'alimento,& il vigore di quell'anima: M 
temo : temo ( lo dirò pure ),temo di per- 
derti , ten>o,chetu mi perdamó ha relati^- 
ne, non ha fondaniéto dèi come, & del 
perche il mio temere per mio maggiore 
Jpauento,poi che il dettino có lo fcuoter- 
Bii alla folpettione di qualche vicino male 
mi toglie in vn medefimo. tempo la facol- 
tà di poter conofcerlo, per sfuggirlo : oh 
Cinthio tremo, fono di giaccio . e vna rc- 

w« dentina , e-n*ìcofta cacone mi sfbtìsa- an- 
cora à piangère,Ginthio mio. 
Gin. Dunque quel faggio ardire , quella gene- 
rofa audacia tua , quella inuitta coftanza 
di Cleria mia in cinque anni ormai àuua- 
lorata per tanti diiaftri di nemica fortuna 

j s'inuililce , cede , e ti lalcia piangere ? Cle- 
ria, dicefti temere per nafcbtte cagioni * 
ma forza farà, ch'io, m'attemfca per quel- 
lo , che,mio mal grado,mifa hora vedere 
querta tua con" f frana mutati one # E non 
fono io quel Cinlhio nel quale tu , in ab- 

•' - badonaréla Patria, làbricatti la ftanH de 

r tuoi refugi (.Quello fono pure, doue tu l i' 
Cerando il Padre , adottarti ogni paterna 
ftima,fono l'ifteflb,nel quale in tante mi- 
ferie ioleui rinfrancare ogni affanno; e fi- 
nalméte non fono Cinthio,tuo fpofo , che 
t'amo > ti riuerifeo \ Hor perche quelli 
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4t; vani timori ? ceflìno, vita mia : la fortuna 
[ n'ha ridotti |à gl'ellremi; Ia iiirtude hi mez- 
zo de gl'ellremi^è polla, Spera,Clena,fpe- 

£ioqcfr»àJÌè>yero ? ch'io ha la lperanza tùà,fpcra, 
-«l<k»fld*tuekehe rtélle delj^erdtioni dì Cle- 

Cle. Spero fi , ipero, perche (come dlcefti) 
tu fei ogni fperanza mia,mà t'amo, oh 
Cinthio , & coli fono obltèata à temere ; 
Ma credemi (polo ■■> credemi amico ; cre- 
<|etni,amàtc, che cerco violentar me ftef- 
• là ; hón aa'indnce però a: temere cagione 
; d'animose , non mi abbattè la'mileria > 
«ella quale fiamo ridotti» & non è poco 
in vna Donna, doppo la perdita delle ric- 
chezze, de gl'agi, de commodi, deriipetti, 
re/tiìerc al patire , al medicare' per viuere . 
Quelle calamitai nóatterriiconó l'animo 
mio, mentre mi vedo visita teco . E pure 
Cinthio mio «mi fai temere tu, r«imore,che 
ti porto mi fpauenta, l'affetto,che mi'con- 
tinui, m'attecrifce,& ch'altro pollo cauare 
da quelli fìrani timori, che prelagio di 
maggiori miferie f ma tu temi al pari di 
me", e ti sforzi di coniolarmi : lo conofeo 
• nel tuo volto, doue per l'amore , e perla' 
fede mi fi m olirà ancora il cuor tuo : fai 
violenza à te medelìmo per non mi afflig 
gerc,& per non mhconfondere . 

Cin. Oh quanto dici il vero f Cleria, sò, e_-> 
credo , che m'ami ; vedo , e conofeo, eh 
hai cuor generoiò,mà non credo incogni- 
ta la cagione del tuo timore Non è coli 
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4 ATTO 

otturo l'ingegno , non cofi fiacco-Io lpi- 
rito tuo r che mi lafcino credere ,chc quel, 
che ti turbina cagione velata^ nalcolra r 
che Cleria mia accorta , virtuofa ancora 
delle più alte- fcienze nò baiti iconofce- 
re que!,che l'induce a temere r Abcuor 
mio>c©nrala/cuopri,eiTagera meco, accia 
che,ò có l'aiuto porti il foccorfo^ con le 
ragioni la quiete—** 
Clc Io giuro per Cinthio s più alto giuramela 
non faprei fare per acquetarmi credito , è 
fede T ch'altro non mi turba y che nafeoito 
fofpetto, che, come il Nilo^ion ha princi- 
pio , come il Mare nonha fondo. Quefta 
Juoga mi conturba ^quelle mura nu mi- 
nacciano, il nome d' Algieri mi fpauenta^ 
il perchenen lo so, nonio conolco, Cin* 
intornio». 

Ci». Sogliono irepiloghi del bene , -e deTmale,» 

5'f vni chiamar la modcranza, gl'altri la 
ofterenza , come parti del giuditio - Ri» 
cordatilo Cleria , che da fanciulli per de~ 
Amo corniciammo a&amarci , fatti gradir 
ger clcttione io fui tuo* tu» cUuenifti mia y 
giuràdo fu la fede d'elfer marito,e moglie^ 
Cle. Dolci, ma sfortunate rimembranze . 

On. Decio tuo Padre,per gVodij amichi , che 
mantiene alla caia mia,face a difperarne 1* 

effetto de noftri desideri j,onde fuggimmo* 
di nafeofto , tu lafciando Padoua, io pure,, 
tu le ricc hezze , io l'ifteflei-tuil Padre ,i o 
gl'amici. L'iftefla notte della noftra foga £ 
«etàorauoreuole^^ciò dar fondo à Tri- 
este 
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efte,doue p mantener la fede, e t> decor- 
ro , &.honoreuolezza tua fubito ti fpofai . 
Cle. Oh Cinthiomio f 

Chv A Trieite "l'amici miennlnuiorno Pauui- 
fo dell'implacabile ira del Padre tuo , de! 
mio bando capitaleje per più ipauentarci,, 
che Decio s'era partito in traccia dinoi , 
acciò in luogo neinino pocenìrao eHexc 
ficuri 

Cle. Ojvf : 
Citi, Cinque anni fiamo andati dflperff pefmo' 
dOiskza. che mai habbiamo potuto hauer 
nuoua deilefiere » e dello Ilare di Decio, 
già che, ò per fuggir la morte , o il v iti ipe- 
riq^i è bilognato trai'portare da vn luogo* 
ad vn altro, e cofi fi ci toglieua il poter ri» 
eeuere gl'aiwifi ila gl'ara ki - Mà fiamo v ir 
ni Clena,pouerì fi òihauere^naricchiflimr 
di fede, e d'Amore, rifoluti <U non feparar- 
ci mai fino alla morte » 
Cle. SiCiathio mio-. 

Cin* Pei* fortuna del mare fiamo capitati* ira 
Algieri: Ci fiamo timida mori, fi pe* 
fottrar le bellezze tue dalla rapacità de 
barbari, come per fingerci fratello, è forel- 
la, facendoci Granatini ., e cambiatoci no- 
mi per haue re a flai franca là lingua Spa- 
gnola per feruircene nelle occorréze . Ci- 
ha fatto giuoco fin qui i'inuétione, perche 
entrando: nella Città quafi nemmo ci ha. 
domandati deU'efTere,e del venire noflro,. 
ò per che le fette , che fi preparano oggi 
alTindouino di quelle genti vane, come 

é i A- 6 habbiamo 



6 ATTO 

habbiamo intefo lo permettono, o perche 
efìètriuamente ci habbino creduti ichiaiii , 
come andiamo vediti. Il luogo,& la Gret- 
tezza della neceffitàaltro non ci permette, 
che per giùtamentc viuere , e morire,giù- 
tamente vedere di vendere la liberta , e la 
vita. Di qua* darò conto a miei cófidenti 
ttell'efler noiho, & qui alpettaremo la 
certezza dello Irato di Decio. .Arriuarà 
pure vn giorno la Tua morte . Ci rifeat^ 
tarano, ritornaremo alfa patria, doue fi 
riiloraranno le mil'encpatite,e feliceméte 
viueremo . Oh Cleria mia , quello ha da 
feguire , lo dice Cinthio, quale pur ti 
vanti elTer la fpeme, e la fiducia tua . Però 
caccia Patiano, caccia il timorexuor mio-' 
Cle, Quelli tuoi '&mi conforti , quelle tue effi- 
^^pcrfuail'obi più iffi^ttertffconiy . So- 

ranzafi conucrtono in me per oggetti di 
difperatione . E quale fperanza fi può có- 
cepire interra d'in fi deli? Speraremo forfè 
per la nolha falda fede , & amore ? Ah, 
" che m c&k de Barbarf noh annida ginfto, 
né dotìère .- Tu' alpetti la morte di pecio; 
ohi mecche co me 4;"fw(™P*del;bo defi- 
de rari a, eia fua vira mifpauentà in modo, 
ch'anco da lontano temo, non mi ti veci- 
da: oh fe penetralTe il nolbro ftare in Al- 
trieri, fe lo fofpettaffe, vplarebbe ad veci- 
Serti il crudele , mi pai di vederlo,Cinthio, 

e per dubbio défla' tua vita,amoi'e cn imo- 

uo mi sforza à piangerei . 

Ceti-' 
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Ci n . Oh me dolente ( conofco , che la mrlèria 
mia ha inuilito ' il cuor tuo , conofco ,che 
non ho più grado , non ho più modo v'ho 
ho più forza di pervaderti: Per che alla 
autorità di cinthio fi toglie il valore di 
perìuaderti,oh fpofa? Credi tu dunque," che 
Decio ancorché fapefie il noftro Ilare in 
Afgien, vennTe à far/ì ichiauo per vccider- 

ne? Pazza refolutione 5 fe,per far le vendet- 
te, vendeiie la Iiberrade : Ma venga Decio 
tn -Algieri su>comc porrà riconolcerci ? fa- 
me dmerfitfimi da quel che"erauàmo,& di 
erhgie , e d habito, e di nome^tanto diu e rli 
inlomma,che d3 neffuno polliamo efler 
riconofciuti: HorsùPecio ci riconoscerà, 
ci darà la morte ; e per quefto non mori- 
rà Cinthio co C!eria,e Cleria có Cm thio ? 

Cle , Deh volertelo il Cielo f 5 ctre tòSitèminai- 
lero i noitri giorni, perche l'anime ricon- 
gionte per eternare infieme,non fariano 
più loggette à gli ftratij dell'iniqua tornii 
na,aquelli llratij, hojme,che fen/a vedere 
anttuedo , lenza conolcerli ; patifco , e ben- 
•tei nò C lu n«JaiTa hoimé,le1tto pur trop- 
po* C i^MpÌVt%l i ^[h^iijCinthiot 

Cm. Oh'Clpià^ che viltadc e quella ? Rjfcuo- 
te.t! Clena, Cinthio ti chiama , Cleria i 
Cintino è preho al morire » le tu non viuil 
o Clcria__, r 

Cle, Oh. Cmnao, vmf . -J* .. . V . ' : 

:lc. Tu viui , e vero Cinthio mio ? 
Cin. lo viuo.perche tu viua,CIeria mia-, ; 
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Clc. Oh oh dotte fono follata ? 

Chi. Nelle braccia mie, ma quafi morta. 

Cle. OH felice morire j Suéni eh Cintkio. mio2- 

Cin» Suenirti , & io moriua . 

Cle» Lo veddi, ohimè, lo veddi • 

Cin. No lo vcddti,cor mto,pcrche teneat chiù, 
fi grechi , mentre io ti haueuo in braccio . 

Cle. Ti ho vilro,.ò Cimhio, ti ho vflto, ohimè, 
in mano di Decio . 

Cin. Ohimè, Non ti fmarrire. Il timore, cPa- 
dre dell'ombre ,e. d'elle fàntafine.. 

Cle. Ah, che dubito non fa madredr fiiture » 

angofeie ; Ohimè in- che riero afpetto mi 
è parfo veder Decio . 

Cin. Prefasio de caFamitadc maggiore .• Nom 
vi turbare la mente trauagliata ,la. ftan» 
chezza della vita peri diiagi lofierti, rie 
patire di fame per penuria di vitto, fono 
tutte cofe y . che col debilitare gli fpiriti at- 
trittanoanco ilfangue , nonlàiciando alla 
mente altra habihtà che di timore, e di 
ipauento . Mila vifioue di Dccio,ò cuor 
mio,.vaglia per vaticinio, della fua morte. 
Verimmo, CÌeria. Ne ha perfeguitati i-E 
cmdele in vita., tenta anco fpauéntarcl 
l'orgogliofo fpirito fua doppola. morte . 
Si,njDecio e mortódel fauro . Oh.Cle- 
- ia cominciamo a fperare » 

' Ce. Infeliceiperanza,hauendopèr origine là: 

morte.» t 

Cin. lì qua! più alto inditio di bene^ne u mo- 
rir di Decio ?.. 

eie, Ah,chefia©o neuabailez?a dell ignoraza 

di; 
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di quefta verità , conculcati dalla miferia 
e dalla pouertade . * 

Cin* Se Decio folle motto, ogni male sarebbe 
finito. 

Cle. e fperi'fìnire ilmale armano de' cani , he 
Cinthio ? 

Cin. Cleria mi confondi, 

Cle- Nò, nò, Cinthio, non vò più remere. Tu 
lei mio,che mal potrà offèndermi ? n>"a 
ogni timore,caccia ogni fpauento Glena 
giunta con Ciuthio ilio. Non temojama. 
mi Cinthio : amami, non temo; Ma ec- 
co gente armata paniamo Cinthio mio. 



Or. 



S C e N A SEC ONDA r 
Oroondate Corfàro* Decio l 

COmàda fl Ré , ch'i Mori; che pur hog- 
£»étrornoinAlgieri,fcopertifi Gra- 
natini fi cerchino, e fi prendino. ta fole, 
nita d* quello giorno non gH lafciò accu- 
lare . Sono vaflalH deH'Ifpano fupérbo 
Carlod'Auftna fo grand'apparato dima- 
ntima,guerra,& per darci nuoti©- tributo 
di iangue,-& per accrefeere gloria , e van- 
taggio all?Impero Ottomano». Non fi te- 
me : ma-cel'eifer cauto fi facilitano l'im- 
prefe,& l'inimico ( s'è faggio >phì s'attcr- 
nlce conPaccort§ Z za , che con Ta fpada ^ 
Tuberia fecoltàdonatati dal Rè,procur* 



r.io O ;A W T 
c r>h jfcer h Citrà^h'iMori» ftitrofìfmv; #o ri- 
torno al porto, per dar ordine, che colo- 
ro non fcappino, e perfar corredare il le- 
gno, che dee Iciorfì per fpiare gi'andamé- 
. ti vigila nemicai £p'agna_* • i J 

SC E N A TE R Z A . 

^% » * f ^ ' ^ * * 

Dccio folo. 

T) Regio,e titolo maggiorerai (teina ré- 
X < <ier nó puotè adornata , riguàrdc- 
uole la vita dell'huomo , quanto l' hono- 

^ .xe^lxliberradfi>Yeikxli rilegato l'arbitrio^ 
contaminata la fama, & re fìi ttaeTe'nó 
morireaion vien da vigore,mada follia,da 
moltruofa incapacità, che rende limonio 
/ìmilc alle fiere , e lo. fa detcftabtle di ge- 
- ito, e di coftume. Milero Decio, e che 
: *fc'feprri , Iblhonòrti fu coito , le la libcr"- 
tadehai perduta! oh honorc,a te nac<jui,e 
in te ha da finire quella vita ; vino ofteib, 
honore,per far la vedetta cóntro Cinthio, 
contro Cleria . Giìi douete iapere/celera- 
ti t qualmente io/qgnendn \i voltai fìiga, 
oj/dmennt preda di Cori ari., ik hoafchiauo 
. nu ritrouo in Algteri: ma 'vm©,fcelerati , 
foero di viuere fino,che vi habbia difperiì , 
(cacciati dal mondo ,vccifi con le mie ma- 
ni . ohitne» mi vituperano vn Nemico,^ 
vna figlia ,fiiggono precipito dietro la lor 
"ga, perilq.aggiongexliaTrkite^&Vcci- 
$ . Ùerli 



derli,fi fraponé l'iniqua tóma à miei già- *J 
fti de/ìderij,ltrauogIic il legnose mi fa pre- 
da del Turco , e fono cinque anni f o De- 
cio , che ti ritroui in Algieri , dotte non t'e 
valiò oro , ne relatione del grado tuo , no 
eifàgerarl-'alca oftèfa per recattarti . E pu- 
re if Ré ti ama , ti rtima, ti hit conferivo 
grado; oh crudel confiifione . Decio {ri- 
mato davn Barbaro, Decio, vilipeso, e 
fehermtodavn fedele, e dalla propria fi. 
glia. Ma qtià vi vorrei traditori \ non pe " 
k-Spagntì>;^òiie da gli fcfcaiu \ à&iali ho 
rupetri mh libertà per madarìi fcFbti&a'i 
di^oi tengo autfo , che vi andare raggira- 
no QtÉà*vi vorrei ,lcéJerati ; acciò aliato- 
ti tallonatami da quello Rèjpotclfe efler- 
citarla per. lo Erario , é ner ì'ejlermimò 
Voftrèf^feh honor-é- dfrew ; òri Stiperà ^à* 
mia fèputetjoiw portami ti prégó,don g} M 
tó&fei<itm6!rrifbì àefer òr-dm e/ ch'i Mori' 
che ehledfe $owln%J£«à- qdkfij'pè? 
etfer di Spagni,potrér tal volta hauere più - 
certa relatione di Cleria ingtata , & di Cin 
thio traditore—». 

SCZNA CLVARTA. 

Baldaflarre Parapunia folo . 

NO moro ianco,d'amore carrecato 
Libero te farà, le fi. forzato. 
O h Neuino de Ite brache : e quano vuo v c 

nir 
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nire noMoroiancof tacce leonate feure , 
o de colore vezzuocoro ,che manco le 
cantarelle nce fariano parere loruffo. Io- 
naggio ville , e prattecate , ma More ian~ 
che,mai,mai le Ponno lletrouare • Saccio 
che lo Nouino t'haue eliciuto pe cuftearc- 
me,acciò m'addona,che còrno no bracco 
da quaglia , Tempre ltaraggio'n caccia, ò 
'ii catena . Oh Napole mio,mai chiù te re- 
uederag'io , le vin« mede Fofilepo ca fe 
so concertine 'n'acqua cotta »lo pegnato 
de Game, e foglia l'haggto sbarrattato co 
meneftra de rifo fenza.laie, la vacca de Sur 
riento s*è fàtra pecora Affrecana >è càpo* 
haggio propeo fatta cóme le bombace 
fetaruolo, che pe l'aute fà lo filato , e ped 
iffo la nrefone . Io fempre haggio na{pa- 
to pe feruitio delle ami ce ; Iuramiente fa- 
uze de tela de remar Spie à filo di pitta; 
ecco adoue me trouo ► Hoie, è tornata 
franca perla fèfta cacata, che chille cane 
faceno à no Nouino fcanna veretate . Se 
amtanoje circ6cifé>che KTo cannofee lo 
bene ,e Io malo , che enterpreta tenfuo* 
gne,e neuina óne cola: le malàne mie dice 
fènerino, quàno venera no Moro ianco,. 
oh che brano Neuinatore, no me ne poz- 
zo dare pace . No Moro ianco dè amore 
carecato : libero te farà,fe Sforzato , oh r 
oh, Ma pe • chillo Cielo l'ereno necco due 
More,ohime fo nigre cómo pece, canai- 
nano cóme haueflcro ampolle all'i pede, 
parej fe fpanteiio. de tener ems ment ì-j / 

: .^aEp Scenat* 

t-^c?/ ^i*<^l *vj^'> / 'r*i^ , ^jVns^fiFflsE^i 
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SCENA C^V 1 N T A.' 



Baldaflarre. 



V-r pore 1 chelàrà Elcimo? 
Cin. \Vigore, Argenide 
CIc. BQluimos Èlcimo 
Bai. Chifte fo Spagnole ; 
C'm* Bohiimos . 

Bai. Se cacanodepaura : Paraosvellaccos 

C le. Tieni la irima de mi, amjgo . 

Cin. Piedad e, mercede. 

Bai. Panios de rodiilias ehyen dygo?iu- 

clinaos. 

Cle. Y»clinamo*,yncnnamo9-. 

Bai. Vueftro n ombre chyero iàber. 

Cin. My nombre cs D. Elcimo. 

Bai* Hora. tieni mente , imlitriufiu Sta'n mano* 
de Turche , e non vo-laflarejo donne pc 
bórrea Spagnola ,• Niennyos Italiano i- 

Cin. Benifllmo amicò . 

Bai. Dedale loco fece de Spagnai 
Cin. Granatini fìamo 
Bai. Venete per renegare * 
cin. Prima morire . 

no rcnega afta terra aV 
beiogna le facci Schàuo . 
Cin. Per emetto veniamo. 

Bai. Abella polla , o forzatamente mannare ?• 

: ' Cin- 



Cui ^Potancamente veniamo a venderci per 
Schiatti. 11 1 111 

BaI * ^ Si! fì P a?z P> ò defperato,Moro mio . Ma 
cnifto ìotiano è fratoto, ò compasso? 1 
Cm. Colici J'c vna sfortunata mia jòrella. 
oal E femena cheftatf abbelognia hag^ià ne 
a i eIIe nte nge£no , po che s'apoito le bra- 

Bai. Kaue f;:tto nò granno arrorc a portar* 

t Ita mercanria'n Aftreca, figlio mio. 
Cin. Per qual cagiona ? 
Bai. Bello moltaccio d'onguannouPerchettO 

pafla n'ora che te vo e&rc acnobbata . 
eie. ohimè., ahi de my. rAiivjV .'Jò 
Cin. Ma s'v l'ano qui tytefte ihfolenze^ 3 
Bai. Subeto io r naggio fquatrato pe no folé- 
ne chiaffeo : ma che te pienze d'eflere 
reuatoano refattorio de Regolare ? fim- 
mo'n terra de Turchi, frate . Ghetta e rob- 
ba che tirajoh sfortunato,lè tene poco ce- 
reuiello, lattare hòmofAuropa per farei* 
boueén Affrica. 
Cin. oh me disfatto . Vi farebbe rimedio a an>K 

co, da reparare a tanto danno ? 
Bai. Due remedie : o danare, o volare . 
Cin. Impotéte per l'vno > priuo affatto dell'ai- 

. tro fono^mico^ 
Bai. Priefto te ne paffe allo figno de Capre- 
: < cu orno, parente * 
Cle. oh me miteni;! mattarne Ermano . 
Cin. Vallarne Dyos: fammi impiccare, veci- 
* 53i4Bini«d3rj?fl5<;5tr;u J\ ù ;* : {*U-- à .lei* 

Bai 



Se f.à fe A lalie lo nipeiuicre r io v m e proua 
ria pe no ve vedere ftenrare de chiu,inpa- 

~ l latrano ve poizo^ pecche nò fo fèriègato, 
~f~~ iriaChriftiano corrine vue- 

fciri» Siete Ch iltìanò^ non ci abbandonarci 

Cle. Nó ci abbadonare>ahìtaci àmico,aiutaci. 

Bai- Oche voce dafcomppnerciìic.Auzateue, 

. J ^ : ctò j^é *. Non 

ve defperate,pecheiò fcruò no Chrilfia- 
no, che pò fare delle forzate , che haueno 
battifimo, chello, che le pare delrhuom- 
mene però . jvlà cheftà non faccio corn- 
ine la camparémo, che nó fe vettupera. 

Cle. Ohimè Fhonore f 

Ciri. Oleine la reputationè f 

Bai. Qhime, che lète Caca 'nbrache : pare ve 
fpantate delle corna. Manca Principe, che 
le ne fernano pe fàlario delle Palaftcnie- 
re . Ma me allecordo,che per la fefta,che 
hòie faceno le Turche j puro pe chefta 
nce farà nò remedio . 

cin. Oh amico caro • 

Cle. Oh caro amico . 

Bali Ma nante, e neceflario ve'nforma, quale- 
mente io feruo no gentil huómo, chiama- 
to lò SegnoreDecio . 

Cin. Chi? ìr • 

Cle. Chi? 

Bai. Lo Signore Decio Padouano . 
Cle. Dee. 
Cin. Deci. 

Bai. Dece , vnnecè, tridice. Cofa hauete» 
ftralunateco l'vuocchie corno iperetate? 



PRIMO 1? iQO 
Turche a mie ante Chriftiani manco ncc 7 * 
pótio dare no pizzico ,e dinro chitìa grot- 
ta , ch*e la molchea dello Neuino fimmo 
franche affatto, però trafitinnc dinto, e 
duorme , e fe hae abbefognope l'affìttine 
ttie,dincele allo Neuino, che ti feme ; ora 
priefto iamoncenne dallo Signore Decio.' 

Cin» E affolutamente farà faina mia forella da 
gl'oltraggi preflb a quell'antro ? 

Bai. Sarua commo,chj fa à fallate 'ncima a no 
monte cóauto che IH 'nfunno a na valle . 
Se volete crede*ejcredcte fe no iamocénc 
tutte, o trouate meglio » 

Cfù« Ma chi meglio la guarda , che Hftefla fua 
reputatione , per quel che potefic occor- 
rere^ beneich' io folo fenta prima Dccio. 

Bai. Vratoto paté de capociottola » e lo vero > 

Cin Areemde.ci riuedetemo • 

Cle. Ahi a donoe hermauo . 

Cin. A quy , o pure, lì uoto a dyos : forfi fecu- 
ro fuccede ; yo ablarò per tu vyda : non lo 
fai*, no me entyende , e vero ? Argenide a 
quy me efpera, que a qny mifmo bueluo , 
vamos 

Bai. Giammo pe l'antemonnio , che tiene de 
matto Spagnolo, e de froflennato Talia- 
no , figlio mio • 



IS ATTO 
5 C E N A S E S T A. 

J • * • f f i V * r | 

CJena loia . 

ECco pure melata l'origine di mici ti- 
mori, ecco apparitala cagione de' 
mieilpauétu Eccoleparato,ecco partito, 
ecco perduto Cinthio , Tu vai da Decio, 
ò (polo ,vai in mano d'vn nemico ,ò 
fedele * e forfè vai à fatiare le brame del 
mio fpietato Padre *, Io rimango lenza 
guida, fenz'amico , fènz'amate. Nò refra- 
no con Cleria sfortunata altroché foipiri, 
cordogli, timori , dilperation e. Oh fa- 
tale , oli perucrfo dèfìiao/ Fuggire da 
Decio cinque anni,e quando meno fi cre- 
deua cadere in mano à Decio , Oh for- 
te iniqua (e come non fai ntidrirjudi altro, 
che de gli ftratij di Cinthio, e di teleria l 
Mi riducefti,majuagia forte,di ricca poue- 
ra,di nobile auuilita, di honeilà tacciata^, 
di Padrona fchjaua, e ancora non lei la.- 
tia,fpietata fortuna", non fei fodisfà tta, ti- 
ranna , le anco non mi togli. Cinthio mio: 
oh Cpofo , oh caro , oh cortame , volerti 
andar folo per cautela, per Scurezza di 
Cleria tua , già lo comprendo , amato be- 
ne . Oh me dolente, e troppo indagatore, 
troppo prefpicacey troppo riero Decio, lì 
potrebbe auuedere^ potiebbe riconofcere 
potrebbe v'ccidére Cinthio mio Ma come 
non mi disfaccio in pianto, nó/iianifco in 
£olpiri a non mi coniumoin cordoglio ( 
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Voce deH ' Indouino in Mufìca. 

NOn difperar , coftanté, 
D'hauer perfoi] fedele : 
Amor di nuouo amante 
AI piamo darà fine, e alle querele» 
E negl'atìànni dell'amato /polo 
Hauerai pace , e ripo/ò; 
intra fpecchio di tede, 
Che felice è colui che ipcra,e crede . 
. Ohimè la Iperanza > e il timore mi com- 
battano ; voglio entrare^» • 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cleria fola. 

P Oliera , vana, e fconfolata Cleria, anco 
i bugiardi Numi ti annuntiano mine ; 
Paflb nell' antro, e prommpcnio in_-* 
amaro pianto verfola ralla imago, 
più difperatadi aiuto , che credula Ora- 
trice , chiedo l'euento delle miferie mie . 
L'Indouino rifonde. 

L'infamia , e*l difonore . 
Daran fine al dolore^. 

OH temeraria altrettanto , che bugiai^ 
darifpofta , lo conofcp,màpur mi 
Conturha,effendo in terra de Cani. Cleria, 
prima darafli la morte.» che macchiare l v 
honore , e contaminare la data fede : Ma 
.chi verrà a fottrarnc ( mifera ) dall'info'- 
lenza barbara , nell'Amica infida ? Cin- 
ghio non è più meco ; e chi sa mifera 

fi ' Cleria 



S ~£ C O N D o ri 
<:icria 5 s*egli é più viuo > Si,lì, viue,perche 
la fùa Vita tiene da me lontana la mor- 
te . Non potrebbe egli morire , che an- 
cor io incontinente non monili 5 pollo 
dunque aflicurarmi , che viue , ma come 
viuc ? già dee hauer villo , già dee hauer 
parlato con Decio : ohimè , il caro nome 
del Padre, che mi diede l'eflere , quali mi 
vccide > il nome fuaue dello Ipofo , alimé- 
. to delle mie più alte lperanze, mi diuora, 
e mi difpera . AgonizataC:leria dal amo- 
re , dall'aftànno, dal'fofpetto dell'infa- 
mia : oh maluaggia Regione , che mi to- 
gli irefugij , m'infetti i vigori, mi fepari 
dall 'amico : Oh Cinthio mio , tu non ri- 
torni jforfe ti perdo, oh fùrie deU'habiffo, 
che mi Iquarciate il feno col figurarmi la 
perdita dello lpofo,e dell'honore . Mà chi 
farà coftui ? lalciamiaccoftare all'Antro. 

r SCENA SE CO N D A. 

Zingaro Schiauo • Cleria . 

Zini \T Iliitt'/na natione per certo è la Tur- 
V chefca . Ha nome di coraggiosa t 
non è vero , è beftiale ; chi dice , che il 
Turco fia Sofferente , s'inganna , perche—* 
tollera , e refille per timore , non per ar- 
dire. L'occorrenza prelente teitihca la_ji 
vilcade Tua . Dui poueri Mori Granatini 
hanno dato in quefta Spiaggia > e non ha 
molte horc , ch'entrarono in Algier* , pei 

\ B j« quanto 



ìì ' A T T O. 
quanto ho intcfo, &,pur per lofpetto, che 
non fiano fpie, quali tutta la Città fi è 
polla in Arme . Il Ré vuole , chs fiano 
prefi . Il Capitano del Porto ha minac- 
ciato le fue lquadre di morte, fe colloro 
fcappano , già ne hàcódotto vno il Na- 
politano in poter di Decio , per ordin-^ 
del quale io vengo qua a cercar l'altro » 
Poueri giouam * per i lolpetti di quelli 
Barbari, sò che vogliono ha uer de guài 
i mefchini . 

Clé. Cattiuo principio . 

Zin. Se fono battezzati , gli vedo in maggior 
trauaglio . 

Cle. Mezzo peggiore. 

Zin. Si rilegano all'arbitrio di Decio, col qua- 
le ò bilogna Ilare in vita , o per rilcattarfi, 
elporfi à pericolo , e llratio maggiore . 

Cle. Petìinao fine . Collui , come ieruo di 
Decio , potrà darmi noua dell'efTere di 
Cinthio. Amico? 

Zin. Pochi fe ne ritrouano al mondo , e ma£ 
fune in Affrica , Compagno . 

Cle. Io, che vengo d'Europa , reco amicitia 
e fede. 

Zin. Quando io mi pani j di là, era tutta pie- 
na d'infidie , e di tradimenti, e pur sò ch'il 
mondo ogni di più fi va gualcando 

Cle, Vi rimane però Tempre qualche poco di 
buono. 

Zin. Ma chi lo faprà recapare , e conofeere nel 
prefente fecolo, impalcato affatto di cat- 
tiuo ? 



SECONDO 

Cle. La pratica , & il giuditio. 

Ziri» Siete in errore , perche oggi giorno U_. 
pratica, ò tradifce , ò difauanraggia, ef- 
iendo Itato acciecato il giuditio dalla fi- 
ni uJanone . A i contralègni collui è il 
Moro , che fi cerca . 

Cle. Voi parlate da dotto , e pur Fhabito vi 
dimoilra idiota . 

Ziti» Meraiiiglie di quelli tempi , veder veftiti 
gli Afini -di drappo , & gli arguti di itop- 
pa . Securoè delfo, biiògna trattenerlo- 
fino ^ch'arriua Decio . 

eie. Perche cofi fiffo mi guardate ? 

Zin. Se collui folfe bianco , farebbe impazzi- 
re : perche nùpiace , e diletta di vedere^* 
il bello . 

Cle. Laicismo gli fcherzi . Eafiai, che Hate- 
in quelle parti ? 

Zin. E tanto, che pafsò la fperanza d'vfcirne . 
E voi come vi hauete hauto longa ftàza* 

Cle. Hoggi comincio ad habitarle , State al 
feruitio d'altri , o pur fete libero ? 

2in. ' Io non ho libero di mio altro , ch'il no- 
me • Sono fchiauo , e feruo vn Chrillia- 
no aflai peggiore d'vn Turco. 

Cle» Ditemi incortefia il nome del voftro 
Padrone . 

Zin» Eccolo , che per appunto efee di la . 
Cle. Ohimè , come mantiene l'afpetco fiero * 
e crudele . Aiutami , oh Cielo . 

B l Scena 
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S CEN A T ERZAI- 



Decio. Cinthio; Zingaro vCleria. 

Dee T? Ti potrai ripromettere fempte deH' ' 
Xl arbitrio di Decio". Narrami il tut- 
to pure con fchiettezza , & con fincerità, 
ma italiano fauella . Stai in poter d'vn 
tradito fi, mà non traditore > fchiauo di 1 
libertade ,ma libero di getto, e di coftu- 
me : è hònorato > è fedele Decio * Il (an- 
gue mio retta inuilito folo per tua cagio- 
ne , Cinthio traditore i 

Gle. Ohimè, l'hauerà conofciuto l 

Gin. Ecco per appunto l'infelice compagna-* 
delle miefuenture ; neceflario per certo ? 
che lei ìii prefente ad vdire gii affanni 
communijper tanto maggiormente muo* 
uere a pietade il generofo , il nobile , 
l'honorato Decio . Hermana conio ttar* 
tene mutola più dimoftrihaffannoijs sfor- 
zi maggiormente ad effere compatita. E 
fpera Hermana , qu$ boluerà la fuorte • 
Per incominciare , o Decio ,e per ilare—» 
sù l'ofteruanza del giuramento di dire^ 
il vero , fappi che coftei Argenide, Elei- 
ino io.ci facciamo chiamare, fiamo fedeli, 
di Granata vfciamo , e fonocinque anni, 
efuli della noftra patria . 

Dee. Altrettanti io , mìfero • 
Zin. Et io , mefchiiio feflanta mefi . 

Cin, 

— — 



S E GOND O. 2.5. 
Già* Origine de' noftri danni, &di coli lungo >l 

percgrinaggio fu fòlo Amore . 
Z»n. Del mio, togliere, e ruotare. 

Dee. X nkj ' 
Cle. )> ° h# 

Gin. Amore mi fece inuaghìfe di bell'Alma, & 
honeftà donna, Argenide sà,fe dico il ve- 
ro , Vlania fi chiama , male fue maniere, 
i.cofiumi fu ai mi foggettano in modo, 
eh' io non fono fileimo. , fenon per amor 
di Vlania , e tanto ir troua Vlania =, quan- 
to piace ad Eleimo . Narro il vero , De- 
cio ; anzi dica <ii più , che perjvolere io>< 
quello , ch'ella vuole,per volere ella quel, 
che defilerò io, ci fa cambiare > non ci 
làfcia rrcronolcere. . 

Dee. . Grande amore ; 

Gje. Grande ardire • 

Zin. Noniritendo niente . 

Gin. Il più congiunto della Donna mia, Ca- 
uauer nobile , & honorato fi , ma pertur- 
batore della n olirà quiete ci , cagiona 
danni, e mine. 

Dee. E come ? 

Cle. Non mas .' 

Gin. Es menefter todòdénr, por non men- 
tir. Aluaro. (Decio) il più congiunto 
della naia Spola xercò disfare il noftro 
Matrimonio,- ma nulla operò, perche quel 
che eraprefiffo inCielo,bifognò pure s'ef- 
fettuafle in Terra , perche per mezzo di 
coirei ottenni , e conleguij la Donna mia • . 

Dee. Gran cafo a/colto • 

CI* 



E 



%6 atto; 

Cle. Pericolofa ftoria narra • 
Zin. Grand'impiccio fento . 
Cin- Sdegnato ( Decio ) coitili , ch'io feco in 
affinità mi rulli itretto , non faprei dirne \ 
la cagione , perche di grado , e di nafeita- # 
io non gli ero fecondo , mi pofe in perì- 
colo di perdere quafi ì'honore , e ben e • 
fpeflb la vita r Vdite come . Vn gioua- . ! 
ne nobile , & honorato al par di me , an- 
7i dell'ifteflb nome mio , innamorato 
fieramente di coftei, alla finel'hebbe per 
moglie (ohimè Decio), per vendicare! 
fuoi difgufti , affliggeua del continuo con 
la perfecutione quefta fuenturata ,. elo 
fpofo fuo fedele. E fi imbarberì di modo» 
che nó lafciàdo, che fare per itf atiarmi, fi- 
no potè ua dire dihauerne veduti fotta 
habito,e nome métito vagar pelmondo • 
Dee Oh honore quanto patiìce ? 
Cle. Oh amore quanto irnienti > 
Zin. Oh vittupeno quanto ti dilati ? 
Cin. Eleimo-difperato , e confufo parti -dalla 
Patria . io da altri flimoli cacciato , sfor- 
zai mede/imamente a farne partire ilper- 
fecutore deHafnofa mia , la quale, come 
honoratiflìma , mi commanda , e vuote , 
ch'io ricongionga coirei col Marito, con 
fodisfàtione di chi cacciollo dalla com- 
modità , e dalla Patria , e quefto non jfe- 
guendo, ch'io perda la vita. Cinque-» 
anni corrono hormai , ch'andiamo Itra- 
tiandoci per tale efretto , habbiamo per 
tutto incontrato la forte nemica > mà con 

la 
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la vigilanza , e con Pindufbia ( come 
miglior agio intenderai ) fempre fi è fal- 
uato Thonore , e fotratta la vita dal pe- 
ricolo » e dal vituperio . 
Dee* Oh auenturati, e felici voi per mia o n- 
fiiflonc^. 

Cin. La Tempera del Mare ci fpinfe in que- 
lla Spiaggia ner buona noftra fortuna—*, 
poi che, da grindiiij datici, ci aflicuriamo, 
che hora flanno in tuo potere coloro , de 
quali ho parlato 5 da me, e da collei fi 
/pera , che dalla bontà , e Clemenza tua 
Zia per adempir/I il noilro giuflo, &: ho- 
norato cbfidzno . Ecco compita Philto- 
rh dell-cifcre , del venir nolìro • E di 
nuouo giù r o sii la fede , e su Phonore y 
che quanto ho raccontato, è veramente 
feguito - y puoi efiere , ch'io habbia in « 
qualche cofa deuiato dal dritto: ma non 
f hauer per mentita , perdicela inente fem- 
ore mai fifTa alla (altiezza della vita, 
dell'honore della donna mia mi può ha- 
uereanco fatto proferire quel , chenon_> 
fi troua r quel che nonconoico. 

J)tc~ Parificano quelle voftre fuenture in buo- 
na parte le miemilerie faggi, & hono- 
rati Pereimni , e voleffe il Cielo , che_j», 
fi come *hanno verifimiìitudine gl'acci- 
denti vofhi con >nii6i , cofifo fiero anco 
pari le nature & i coftumi di coloro f 
che mi offe! ero , ch'ai ficuro non mi ri- 
tiro uarei in quello llato , e feliciflimo mi 
terrei. In mano mia non Hanno coloro, 

B 5 ch'andate 
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ch'andate cercàdo ? ne meno so ,cne na- 
no in Algieri : iMa fperate aiuto , e rilto- 
ro , che le qui fi rittouano , per quel , che 
fi ftende l'autorità del Rè , e l'ingegnio di 
Decio ; fard fattoi quanto bramate , cosi 
"iuro , così prometto , e per più certo » c 
Scuro pegno , eccone la fede alPvno, 
all'altra. Ma hoime , che moto violento» 
mi fa il fangue , hoime , ch'ineentruo , 
di tenerezza , e di rabbia e di pietà , e di 
fdegno mi ferpe , e mi-fi rauuoglic per le 
\iicere ? ahi , le voftre miserie accerbifeo-- 
no l'offefe mie . Oh Cleria maluaggia, oh 
Cintino traditore j # par di vedermi- 
federati • 

Zin. Signore ecco vno de v oftri fchiaui molto » 
infuria—», 

SCENA QJ/ A R T A 
Balda ffarre, Decio. Zingaro. Cleria. Cinthio* 

Bài, Q O chifte le More , clic fe cercano > 
Dee. O ' Quelli fono . 

Bai. Lo Re vok ,che fi carcerano , e pc chiftó ' 
me manda à cercareue, mà prie! i o, che pe 
appreiciareme ,n'haggio haumo na 1 or- 
nata allo ftomaco > che me bau- gialla 
foindigeftione ; 

Dee; Ponila catena a! piede ài bollii ,pt)icoI 
Zingaro arriuu.al l'orto , donedtfar -'al Ca- 
pitano Pardme del Rè : Eleimojnticon- 
ukne efière à Corte ,douc n;i adoprarò*' 
^K^&jb • • . : il col 
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col Rè , che rcftiate in mia mano -, si petr 
ialuezza della reputatione d'Argenide , e 
per vtile tuo , come per quiete mia , 

Fai Hagge pacienza frate . Se nollo facefle 
io , toccarla a n* auto , dice lo coUoraro i 
alla refegna delle tri Pale. Md ilammi 
Hello , e'ncelleuriello , che Io-Signore e n' 
gran collera , e non te partire da lloco- 
fino , che iffo non torna,. 

Zin. Vò vedere di rubbarle quel Cintolo , già 
che non tiene altro di buono -, eilàcofi : 
Smarrito ^nimo, compagno ; oh come v i 
perdete . 

Bai. Mo,mò fenifeo dinfcrrarete • . 

Zin. La.fomuu non gioca fempre ad vn- mo- 
do^ ti abbraccio per cileni amico, c per 
fgrauarti e affarino . 

BJil Però te icc.giie lo panno ; Ianimo mà . 

S.GENA I N T A,. 

jCinxliìp,* CI^S* . 

Gin . Cc<) ir tempo ,e l'ót catióne , CIcVia 
XLi miavdoue. tu puoi* dotte tu deui ,ef- 
fcrcrare h prudèza^ Hnuitta coftaza dell* 
anitao tuo . Richiama- il vigore, e non 
ti< affliggete y caox mio * Pia dobbiamo 
raijgrarci perlafpcranzadi hauer pollo * 
iti £duo i'hono* tuo f che coRfonderci per 
timore 3 che Decio ne yccida • EgH nem 
ci^ri^nofeiuti, efe è nemico aOa'-vka 



ATTO. So 

noftra , èobligato alla tua reputatone-*,- 
maflìme nel luogo, doueci ritrouiamo; 
vedrai, che paflarà bene il tutto; Cleria 
mia , non ti confondere . 
Cle. Oh me mifera , E che di buono fi puoter 
iberare da quelto cnidele ? fe 1 prencipij 
delle gratitudini fue fono ferri, e catene? 
oh con quanto fpauento ti vdiuo ieco de- 
correre de noftri infortuni] con nomi hip- 
poftr , con ofeuro parlare : come ardilU 
tanto , Cinthio mio ? 
Chi- Per feoprire , fe compatiua in altri i me- 
de-fimi fucceflì , e per farli conofcere_^, 
quando verrà l'occafione , che ce le {co- 
priamo , che non ho voluro mentire anco 
nell'euidente pericolo d'eflere riconofciu- 
to , & vecifo , acciò habbia da perdonarci. 
Cle. Oh Cinthio mio quanto mi affliggo , ve- 
derti quella catena al piede, oh come ti 
dee offendere , cuor mio . 
Cin. Niente,anima mia: Anzi quefto lega- 
me mi porta alla reminifeenza de lacci 
amorofi* , che mi aiiumlero per te^mio fo- 
le .Trionìo Cinthio ne gruppi d'amore: 
perche Io ftrinfero nella £ratia di Clena , 
Jpero vincere ancora nelle catene di De- 
cio , perche , ò lo funerarò con la fede , o 
l'atterrirò con la coitanza . 
Cle. Ammiro , ftupilco per l'animo tuo in- 
uitto,e benché afflitta,& dolete per tan- 
te cagioni , pure affai mi folleua 1 intrepi- 
dezza tua_» . 
Cin. Oh Cinthio felice, &auucnturato : che 

lchiano 
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fehiauo , e relegato nelle mani del nem 
co, hai merito , evalore diconfolare Cle- 
ria tua . M à oh foggia altrenàto,che honc 
Ita , ti prego a (cacciare affatto il timore» 
per lolleuamento mio , per vtile tuo , e_j 
per non porre ombra di (ofpetto in Decio* 

Cle. Sforzerommi piùperrilioro tuo,che__> 
per altro riguardo . Mà fono tanto riabi- 
tuata à remere , che dubito ancora nel 
rilò mofìxare fpauento: Ohimè lino le_-> 
fuperltitioni ,le falle immagini , la fauola 
dialetto Oracolo han cercato affligger- 
mi , han procurato confondermi • 

Ctn v Fàche io t'intenda.. . . O ' Z 

Caèt Apena pararti per andare da Decio , che 
effa^evarido i mici cordogli per dubbio di 
pcrdcrti,e villani! rimaner loia , vfeita da 
quell'Antro ripenti na,e mufica voce, min- 
iandomi ad entrardenttOj io fmarrita ,coi 
dubbio , e con la fpeme pallai nella gror^ 
ta douel'Indouino proferì quelle paròle - 
L'infamia , elMtshorore 
Daran fine aldolore . 

Cin* EtriI già iicio tuo fi Imarrifce, e confon- 
de per quella vana rilpoita, etaluolta__» 
interpreta danno alla pudiciria tua - No-, 
nò, Cleria mia : le voci de vani Oracoli 
lbno o!cure,e dirhcili a interpretarli . Mà 
per quiete tua voglie prima , che ritorni 
Decio, entrar nelI'Aiuro-r Già l'vno, c__* 
l'altro di noi ha feoriò i mede/imi traua- 
uagli : Chiederò all' hi fonino I'iftèffo, d ; „ 
che voi lo pregaile, e Urifpofta farà dii- 

limile, 
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finiilc , e confùfa , pet farne accorgerei . 
della vanità de gl'Idoli . Qua mi attendi, , 
che horhora ritorno * 
Cle. Oh fedele, & come non laici meszo , non 
trafeorri :occanonè per lòlleuar. CJeria-» 
afflitta ? Qh forte inuidioià , e contraria 
a'noftri puri, a'noftri cafti,henche infelici 
Amori , perche fràponi ad vna tanta vni- 
formitàdi genio ,e di volere, così Urani 
accidenti , cosi maluàggie congiunture ? 
certo non per altro , che. per (epararne , 
ohimè che gente è quella ? già mi è chiu- 
& la via di faluarmi nell'Antro , 

s Cena s e s t a. 

Qroondate . Cleria . . 

Qr. Q I fermi quello Ichiauo • 

^le. C> Oh infelice , oh dolente , purtroppo- 

haue.ràdettoil vero lofceleratoOracolo. . 
Qr. Più l>el Moro anco non mi e capitato. , 

Ooe è il .tuo Compagno ? 
€Uè'i Che dic o mifera^SiritroiiacoiiDecio r 

& io come fedele à e battezzata vado à . 

raffinarmi in llia mano . 
©?. Anzi iarai- noftra preda . 
-file. Ma perche quefti inlultiadvna,D0D iT_ J 

ratièra ,& dolente ? 
^fifi, >j>onna ? Conducetela agli Eunuchi: ac* 

eiòconoiciutapeiule,(i doni altjnranta 

fi, per che hoggt il Cielo mi delfina i fiici 
e Sponfaii, co me , perche la facci guardare. > 

afe®. - che. fia.no purgati i fofp erti . 

*S Scena/' 




se c ondo: 

5 C E N A SE T T IMA, ' 

Cinthio foló. 

Or vedi Cleria : Ma doue fei ? ohi- 
5 me Cleria?oh sfortunato Ginthio: 
oiiime la mia Donna, la mia vita , Al fe- 
curo Decio farà ritornato qui , e la con- 
duce fcco ; egli pani fiero, sdegnato in- 
fofpe trito: Echimi afiecura, che Cleria 
atterrita ài cofpetto del Padre , non ceda r 

6 riconofciutala •> Tvccida ? e quello le- 
guirà fenza la morte di Ginthio ? non già 
Cleria mia , eccomi; Mànoiìpuòle efiere 
ancora , che fia qua giunta qualche Squa- 
dra de Barbari per menarla all'ignominie ? 
Gertiffimo hora contratta còri ia morte,ò 
col vituperio: e qual dubbio mi rimane? 

già l'Oracolo rijpofc ; 
Nelle preci di Morte 
Tro uerai miglior Sorte. 
Nelle preci di morte a/tro non pitole in- 
terpreta r/ì , che Glena, hora fe ne ftia , ò 
applicando il Padre , che nort IVccida-», 
ò -;1 Baderò , c he no gli tolga l*honore . 
Ma per queiro'^rome ne feguinf-H miglio- 
ramento del/a orte mia ? oh intelletto 
pi^o , confùfo: Ah, foer|nze «luiirighìere r ♦ 
cedete, va ncycedetc,, ardite j ?ccdete,sfor- 
c l'ine, ne altrofuggerirei Ginthio, che 
vii p-n:i.;, che flrauj, che morte: Eccd 
le Hiefiaggiere de miei precipitij.I gratin ; 
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Arici vincoli delle braccia di Clena , ohi- 
mè fi fono cambiati in duri , e rigidi le- 
gami delle catene di Decio . Oh Domi- 
nator metallo , e come lecircoftanze,chc 
vanno per formarti fono l'irtene , per le 
quali ha panato , e fi riuolge Cinthio . 
Tu non prima tratto dalle vucere della_#. 
terra Jei dato alle fiamme^cciò da mate- 
ria inutile venghi ridotto a grado profit- 
teuole . Io a pena venni alla luce ,chd__> 
fui detonato alle faci amorole,& hora 
inutile materia , quefto cuore , le non fi 
donaua alla Donna mia per riportarne-* 
il grado di fedele amante . Tu per le per- 
come fempre ti raffini , Io battuto da tra- 
mali, ogn'hora più raflinola fecie nel'cre- 
dito di colei chemi ama » Tu diftruggen : 
doti ti cambi nell,ifteJTo, che liquefatto ti 
rende . Io confumandomi d'amore , mi 

trasformo nel defiderio della Donna mia, 
che mi toglie ame fteno , e mi conuerte 
miei: Tual capriccio dell'arte fottopo- 
fto , tiriduce alle forme ch'ella v uole_> , 
Io all'iniquità della fortuna foggetto, ec- 
comi in altra fornia trasformato . E vor 
anelU, che circonferendo mai finite, oli 
come hauete relatione alleane mie, che 
non hanno centro di requie , nonfanno 
trouar principio di ripolo. Infelice Cin- 
thio ridotto à tal miferia , che non ha con 
altri da poter esagerare le pene lue .che 
con hltelTa matèria , che gli p/epara af- 
fanni:» Mà.tu. ferro lerui per ofteia , e per 

di.' e a 
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«fifefa . Io ad altro non vaglio , che ad 
offendere la pudica, la fedele, la perduta 
Cleria : E perche mi trattengo a procu- 
rarli aiuto, a fomminiltrarli foccono ? Ma 
doue vado ? oue mi riuolgo miièro ,folo, 
sfotunato? A che ricorro? alla fortezza 
dell'animo di Cinthio , al credito della_» 
fede , della fagacità di Cleria , alla Iperan- 
za delle promeffe d'Amore . 

SCENA OTTAVA. 
Arface . Cleria , Cibele . 

Arf. f> Ompatifco per l'etade per il feflb, e 

per Toccaftone?Donna fei bella, fei 
amante, confida, & fpera vaga Peregrina, 
puoi fecuramente credere , ch'amica ft ella 
ti ha guidata ad Arface : vaglia a te per 
indino d'alte fperanze , che à me feruirà 
per eflercitio cfi grate operationi . Amà-- 
te è coliùjch'a me t'inuiò; Vafalla d'Amo- 
re fon'io, che ti riceuo, douendo efiere fifa 
fpofa . Tu,cheildono fei, porti gratta—», 
leggiadria, e oblighiad amare : spera_» 
dunque , che da te Ti felici mezzi confegui- 
rai fine di rifpetto , d'affetto , e di diletto . 

£Ie* Manda quelle dolcezze la voftra genero- 
fa mano , Sereniflìma Signora j già mi di- 
lettano le fperàze,già mi nutrilcono le prò * 
mefie. Schiaua venni, per talea voi mt 
raffegno , & obfigata in eterno , fe all' 
opre michiamarai, moltrerò lariuerenza 

del cuore 
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del cuore negl'effetti : oh che valor e ri- 
Jftedj in voi alra. : Signora,felice Sorte con- 
diiflé Argentee alla protezione di. tanta 
'PreneipeiFa > ch'in vn, punto fcaecia.l infi- 
• intà dfi miei inali > fuga ii timore , e dile- 
gua l'afratino : veramente fono opere da 
Reina : Eccomi ferua, eccomi lehiaua_.» 
voftra . 

Arf. Amica ti riceuo ,ò bella>ò compita Mora, 
il modo manierofo , & accorto , col 



pé r /oYje di fpiriro , & amiche d'amore_->: 
. lei vna jiquellc^i.iebkaméte tanagliata 
MÓrK; 'ma feguiM^ d»mi quello , che 
cm*& Stente aèctto coniinciifìi ad e- 
ipormi, animrandoti , ch'Arface vorrà t 
leoi^tò quello , che diletta ad Argenide . 
Cle. L'oiTequio , la riuerenza , il ieruire à vo« 
ftri gufti , faranno fempre dilcttationi di 
Argenide,. Qiiello,dj che voglio fupplicar- 
ui,e che auanzandomi a dire , Sereniflirna. 
Signora , è ch'ogni mia cura » ogni mio 
penfiero tende aflaialuezza d'vn mio fra- 
tèllo , ohimè , caro a me , bella Arjace » 
quanto la propria vita . 
Arf. In che pofliamogiouarli? >> 
Cle. Che lui non rimanga rilegato alTarbitno 

di Decio . 

Arf. In altro ? . . 

€*Ie. e ch'egli , &io feinpre al voftro feruitio 
rettaifimo foggetti , 

Arf. 



che grato . Si thf-im j~" clxan H> cortefe 
'« fi matiene fi beli* aue L pert «rbatio- 

A5'^ cc ^ miSereniffi ma. { 
conino ito)» S li C kt noftro ' 

* C E N A N O NI. 

**** 

. Gibele. Clerii. 

pOrtunadffima pef certo W ite 
« mare, Mora pinTa-L ^ UO! 

^gnatoi'affetS dlfc fe?^ 

per certo arrini n«.vv i? • ^ ?PP°^una 
^ , che f&ffi^jRfo I, 

gw> 'Oracolo , doueranno feS* £X 

gran mento porti tecn \Z i 
«eritafti . P CC0 1 P 01 tanio 

Cle, Grande è per certo h i in 

procurar^ • • 



tt. 
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procurarò „ che Ar°eni<ìp r^i »• 
o feru-cfekmantenghi . WKU 

«fi tv. n 11 P uo dire, che vaghi. 

C b. Dunque necenfuà dipi nge^ 

Cle. Ann mi violenta . * ° 

db. Narrala in corteiìa . 

° b 22SR ^ D °, nna ' Coffle r » non-, 

ru Lk-* ? 0 f "g^iuia . 

•^rfv^ 8 ^ -anrieneindùgu. 
eie. Volerti dire i n timore. « 

derio!' Sehde - n2rafec o 3 ctemidi per- 
Cic. Temo di Perderlo , non per isdegno che 

Cib.|gnificame parlare 6 Se U ama. noi £ er. 

eie. Piaccia al Cielo . 
Cib. Egiouane? 

eie. Scherza con amore . 
Virtuofo? 

C h P ec0roci eUemufe. 
mp. E tu come l'arai ? 



Cler* 
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Cte. Quanto me ftefla . 

Cib. Come fi troua lontano ? . i/t 

Cle, Sta* poco difeofto . * ■ , 

Cib. E gran tempo, che non vi fece villi ? 

Cle. Non fono molte hore. 

Cib. Dunque iìà in Algieri ? 

Cle, Ah,cosi non vi fbffe • 

Cib E fe l'ami , perche lo defideri lontano ? 

Cle, Per hauerlo più v icino . 

Cib. Gran Donna è coirei : màvò giungerla , 

poflb giouarti a nulla? 
Cle. Puoi donarmi la vita . 
Cib. Come ? 

Cle. Adoprandoti con la tua,& mia Signora , 
ch'egli fia tolto dalle mani di Decio . 

Cib. Pur lodiceli . Pretto a Decio ftritroua 
il tuo innamorato ? 

Cle II mio fratello appreflo a Decio fi ritroua. 

Cib Qual tuo fratello ? 

Cle. Eleimo, le qualità del quale ti ho narrate * 

e per chi io patifeo • 
Cib. Dunque colui, che fi qualificato midif- 

criuelu, è tuo fratello ? 
Cle. Si, oh forte? 

Cib. Non tofpirare j e lo yorrefìi appreffo ? 
Cle. Oh,feate delle l'animo di condirmelo, 

ci obligarelti l'vno, e l'altra della vita . ' 
Cib. Tu no conolci Cib eie . Paflìamo pur dé- 

tro, che vedrai s'io ti fappialòuuenire ne 

bilogni ; paflìamo . 
Cle. Oh Cinthio mio , chi sì che non fiamo 

felici ? 

FINE DEL ATTO SECONDO - 

Scena 



A T T O 

TERZO* 

SCENA P R I M A . 

Ariadeno Rè d'Algieri . Decio . 

Ari. tT fingono i tuo; configli, oh Decio 
V dalla fincerità . però giungono a__. 
Noi fenjpre honorati,, fempre fedeli . A 
te non fi nega la libertà per tirannia ; ma 
ic 1 :-enuto,quaIe amico-. Colui, cheeC- 
{&tia.% il giudicio , apprezza le cofe di 
y, ;iopcrcultodirle ,non per venderle, 
. ccfé eli valore giultamente fi pagano., 
ircutrclono ftimate» econofeiute . Non 
c prezzo , che valuti il merito tuo » però 
non fei ammeflb al rifcatto » non vi è iti- 
ma , che pareggi quella , che facciamo di 
\é , però Decio non dee lagnarfi di edere 
ritenuto , 

Dee. Stimare gl'animi fincen fu tempre tfebi 
to di ottimo Prencipe , ma gradire, e ma- 
gnificare il mio, deriua dalla naturale.-?, 
e benigna dilpofitione di Ariadeno: forno 
però , & riueruco le lodi per eternarmi in 

quella 



" Sono «p«a . 

-vaio* di iwf ' f 1 ' « vantaci . u 

* & l'ali ner a£ n d ' Eliro ^ ipS- 

Sue/bi/Wa vogliamo ,&T e 

^ o«o con ^ ^ 

* col fcwS^gHcte il Ie. no Sj 
tonico indoiiino ?? ?? dei] ° #«o Fi. 

Sforno è facto C Tl^ 1 
fi co per gli SponraTddJ'M N ° f 
«fede de/nolbo San^I £ n ; a , Vni ' ca - 

I D & Spetto . * Granata > a teca noia 

"onho faputorSa^ J nT' chea/ tro, 
( Strami dai da/ia narra-' 

gnniafflita dalla ISr * che * ano ^er e . 

^efracoib pTr ^emJ a A b, ?-° dato *S 
2* poi, ch^vS^fr ' P <* 
foterdarJititoloThon? a a**»- 
no " gfi hauendo * inceli 

1 ne po^o S" tamente Per fpie , 
n °n Pocomi fenroln^ n ° ' E P erc »e 
? ^ ioro accS- Snr° Per 13 

; bjtrio 
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hitrio mio fiano relegati con affamargli 
di vilipendio , e di oltraggio . 
Ari. Nenuciffime ci furono tempre tali attio- 
ni , faranno fallii per l'honore , e per la vi- 
ta , mà toma di nouo a fentirli ,e con l'ef- 
fetto giuditio tuo , notale variano > fe_-> 
contradicono , e riportaci il tutto , acciò 
da noi fi donino a Decio con maggior 
vantaggio ,e cautela . Per hora ci conuie- 
ne implorare aiuto dallo Spinto Indoui- 
no ,poi per l'altra bocca dell'Antro vfcire 
al Porto. 

3 CENA SECONDA. 

Decio folo. 

SE in quello Turco foffe il lume della 
vera fede, come la genero fità dell'a- 
nimo, e l'accortezza del giuditio potreb- 
be elfere inuidiato da qual fi fia qualifica- 
to Prencipe- Ilraccótofattomidal Moro 
per la loro honoreuolezza mi ha inteneri- 
to . Macome Oroondate léce condurre 
Atgenide per donarla alla Infanta , e feco 
non era Elenio , che zelo » e qucito dt 
quell'honore, che tanto eflagerail Moro . 
Ma ecc do apunto , che làprà dirmi ? vuò 
finger di non faper nulla. : 

V Scena 
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'SCENA T E R Z A. 
'Cinthio . Decio . 

' _ • 

'Cin. O E ÀrgeniHe èprefa d'ordine tuo' , % 
O bera la ihmo da ogni oltraggio . Mà 
fe barbara forza la ritiene, a tericorro oh 

tw c 2 rtee > on generofo,oh honoratoDecio. 
r>ec. Perche in tal guiia ragioni ? 

Cin. ^Ohmie . *appi che , per folleuare A"N 
genide da vna Itrana confu/ìone, mi con- 
tenne entrare in quell'Antro ; qui J a la- 
fciai , che mi attendeife , mà nell'vfcir^ 
più non lajiddi ; e non la ritrouando , 
, credo, fia .Hata condotta alJa morte. ; 
Pcc. iSon vi e pericolo di fuo morire , di ciò ? 

.mi afHcura quanto ha giurato il Re ; mà 
^'^che fi zelate dell'honore, e del giudicio ! 
ti moltri , perche trafcorrere nelle vaniti 
de gl'Idoli, e lafciarc. vna Donna fola in j 
terra nemica , e tiranna ? - i 

Cìn. Forza d^more,ftimoIo di neceffità nò la- « 
lcrano cofiderare il mèglio : Argenide mia 
£ uo perder la vita.ma non già I'honore * 1 
Dee. Colui , che molro di Donna fi fida, ò fc 1 
vanità lo conduce y ò la temerità lo tra- 
lporta • T 

Cin. Chi camina con iefperienza , rare volte ì 
^ ò mai mole 'inciampare.^ ' j 



t, 



m uiui luvic inciampare . 

clote ipecialè della 

Fi..- lamina. * F* 



Cin. Cade la fentenza ne gl'animi Vi li , fallifcc 

C inArj*e« 
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in Argcnide , perche fu femprehonoTata.' 

Dee. I Paefì, e l'occafioni Cogliono 'molte vol- 
te mutar natura. , e coitumi . 
* Cin. Perfona nobile , e ciuile mantiene l'ha- 
bito buono per tutto iLmondo 

Dee. Ma la forza) fi come tal Volta rompe la^» 
legge, così tal'hora fouerre la cofranza . 

Cin. L'honeftà di mia forella folo cede alla * 

morte , e cede al morire , perche sa di ri„ 
nafcerc all'immortalità delia-fama . 

Dea Oh Eleimo fotrunato , oh Argenide va- 
lorosa , oh Decio infelice 3 fapendo di non 
vi effere pari per l'iniquità altrui , mi sfor- 
za di piangere le vergogne mie; oh voi 

i felici, ch'in r£atomifero,e mendicò va- 
lete più di Decio . Ma ner accrefeere li 
ltimòli miei, vòche tu mi racconti tutti i 
difagi patiti, tutti gl'oltraggi fuperati dall' 
honorato Eleimo,e dalla eafta Argenide. 

Ctn. Mà perche _r>rima non prouedere alla fua 
vita? 

3>ec Sepromettertipuoi per Tuonare, quie- 
tati pure sù la fede di Decio ^ che per la-* 
vitaèficùra. 

Cin. L'occafione del noftro partire , e come 
qui arriuati, già l'hauere intefojla perfe- 
cutione contro me , e della Do rma mia_», 
non occorre replicarla , già che al pari di 
noi, douete ricordamene. Che vaghia- 
mo cinque anni pel mondo , pure c detto, 
Rimane àraccontàruiin qual modo con- 
tro idiiàgi , i patimenti , contro la tiram- 
ele de gVhuomini , e voler del Cielo riab- 
biamo 



terzo; 



biamo fottratto la vita , e la reputinone: 
E a dir quello m'accingo con ferma fpe- 
ranza di nportar da voi mercede , e bjeYa- 
tte.per la Calamùade , e miferia comune. 
JJec. Narrami pure il tutto , che. Decio farà 
pronto coahnduftria , conl'hauere . eoa 
la vita. 

.On. Hor vdite, e giuro per rhonore,e per 
Ja tede; .che fentirete il vero : Nd primo 
noftro imbarco ci tolfe l'onda nemica^ 
buona parte delle noftre robbe , & arnefi 
che per Ja valuta loro farebbono battati 
^longo tempo a foftenrarci . 

Dee. Mentre fi faina, la vita, con honore , o<m* 
altra perdita dee fembrar nulla all'huomo 
prudente, e da bene. 

Cin, Per vna graue perfecutionepoi cacciati 
nell'Auftna , a gran fatica fafuai ad Arge 
nide l'honore , a me la vita . Ma perche l* 
.huomo mifero nó termina t trauagli ,fenó- 
có la morte.vénero altri inconuéienti tut- 
ti indrizzat i p mio dishonore, nu tutti fu- 
perai con l'induilria, e con l'accuuratezza . 

Dee. Come e vero, chef huomo honorato lu- 
para ogni oltraggio . 

Cin. Ci ridulfe alla fine il fato nemico in tanta 
miferia , che per viuere bifognaua men- 
dicare , e mendicando capitammo a cafo 
in mano di perfona , che altro non defide- 
rana , che la noltra morte . Vditc miferia: 
moilraua comparire al noiho irato, &o 
pur alerò non defideraua,che di veciderne 
come beniflimo ne accertorono doi altri, 

C ti sfortunati 
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«fortunati di natione Padouani , chcput 
erano in potere di quell'huomo" fiero . 
Djc. Il nome de'Padouani quai era ? 
-Cin. Cinthio , e Cleria . 
Dee. Douefèguì taìcafo? 
Cin. Nelle Spagne . , 
Dee. ' Credi che ancora vi fiano ? 
'Cin. Se colui non gli vecidè . 
Dee. E tu gli ricono fcerefti? 
'Cin. Quanto me iteflb ,ed Afgenide , anzi hì> 

f;iurato loro di tentare ogni .potàbile per 
a faluezza al meno di Cleria. 
"Dee. Segui à narrarmi le tue fuenture . 
Cin. L'audacia mivalfe perfchemireil nemi- 
co , e benché io hauerei potuto ycciderlo, 
;per honore , e per riuerenza mi ritenni ; 
• mifottraflìda lui con colei che conduco, 
•quando maggiormente ero in fuo potere; 
Ma per non attediarti , e per conchiudere 
il mio dùcoriò conia maflima delle infe- 
licitadi » dico,che imbarcati ad Alicante il 
maluaggio Padron della Nauevolfe pur 
manomettere all'honor d'Argertide . 
Tw. Sempre la Donna è cagione di danno . 
<:in Mail Cielo, Che folo protegge i miteti , 
mandò in quello ftanté vna tempeita in 
; ipare cosi orrenda , che vagando il legno 
noue giorni, e noue notti , all'vlttmo 
sdrufeì in quella Colta , e certo per noftra 
buona ventura » douendo,per i"aluezza__» 
dell'ho nore, vendere a Decio la nollra li- 
bertà , la noftra v ita. 
t>ec Ah , che non ho valfente , che bafti ìi 

pagarla 
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pagarhj ohhuomo degno difama eternai 
m per l'honoreuolezza tua,per l'affetto * 
mio ti priego dirmi fincieramete quel, che ' 
\ piudefiden. 1 - 

Cin. Per non mcntire,altropiu non mi preme 
che la faluez.za dell'honorem e della vita di 
colei, .che conduco. 

I>ec. E per quefto la fidare/ti nellejnie mani? > 

Qn . Come in quelle del Padre . 

DecE come figliala ricetto, giurando sii la , 

paroJa , sùrafede di cuftodirle Tempre la, 
vita , e I'honore . r ' 

Cin» Emi faretti ofleruante per quel, che 'pa- 
tene occorrere? - ^ • 
l>ec« OfTeruanriffimo. 
Gin. Mi fido nella voftra fede . 

Pec. Decio non mente, e non filmai tradi- 
tore—* , 

Cin. Ma non potretibeil tempo recar cola, che 
vi altnngelfe adefler /pergiuro ì 

Dee. U tempo puolfarmi . mprire , ma noju* . 

5 mancar di parola. 
On. Con chi ita h 

Dee. AncQ,cogI'ini»id . 
Cin .E temoo di fcoprirti ; 

tfauanzinelcre-- 
ditodella iincerita mia voglio.. corrifpon- 
dere alla eonfidenzama , fappi , che l'ifteP 
io Cintino, che diesai nutrifce lo ftratio , 
e l'igmommie mie , per quello traditore " 
mi ritroup Schiauo : Mi ha vituperato, oh 
Eleimo nemico del dishonore , con leuar- 
TU.di.cafa vna vnica fi, ma federata fi glia. . 

Sòdi certQv 
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1 Sò di certo homai , che per la Spagna n \ Dee, 

' raggirano .Tu,& io quafì del pah fiàmo 1 
«tfefi nell'honore . Tu fa le mie , ch'io fa-' 
ro le tue vendette . Vò mandarti in bufes 
di quelli federati , vedi, condurli à me. 
Quando altro non poflVecamiilCapo di 
Cinthio . 

Cin. Pertico nelle mie inuentioni j tftanonre- 
fta diminuita in gran parte l'ofièu , che_> 
dite- hauer riceuuta da Cinthia , hauenda 
egli tolta oreria per Moglie . 

DeS Non refta punto feemata rihgiuria » per 
che Fattione fu vituperosa , da non lcu- 
farfa->fe non con la morte. 

Cin. Colpa commeffa pe* cacone cf Amore* 
merita fempre perdono. 

Dee. Gl'huomini inciuilì, e dishonorati ricor- 
rono a queftirefùgij:. 

Cin. E pur la cimiti, el'honore non li difar 
ftano dalla pieta>edalla clemenza * 

Dee Cinthio non le merita» perche fu nemi- 
co antico al fangue mio . 

Cin. Tanto chefoloil fuo fangue puoi lodif- 

fatui. .. 

Dee» Sì con lo fpargimeto di quello di Clena - 

Cin. A dar morte ad vn di loro voglio obli- 
garmi ; eleggeteui qual più vi piace . 

Dèe. Condùcemi l'vno , e l'altra vmi y ch'io* 
prometterò auanti al Rè di non vendi- 
carnii fe non contro Cinthio * 

Cuv E cosi fegua , vanne dunque per mia So- 
rella , ch'io poi m'inuiarò all'efterminio di 
colui,del quale tanto deiìderate la morte. 

Dee* 



T E. IL Z O : 4p 
Dee. Dalla Principefla fi ritroua, vado per lei, 
e iiibito ritomo per effettuare quanto hò 
promeiio. 
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Cinthio fofo-. 



OH fortnna,oh Amore, ecco pnr di£ 
perfo , ecco finito Cinthio . Godi 
fato iniquo , mi nai pur condotto afl'vlti-- 
mo efterminior . Trionfa maluagio A» 
more/gl'incendij foaiu fono fatti fiamme 
voraci, i grati penfierr,noiofe angoicie, 
le dolce fperanze, peftifere reminifeenze . 
Cinthio va alla morte, epercheviua Cler 
ria , altro non gioua » fe non ch'io' preftó- 
mi prepari a morire . Così vuol toecio,, 
così permette Amore > cosi comanda: 
il dettina. Oh Cleria , doue ti lalcio ,a 
chi ti ràflegno , come rimani ? ohime»> 
fchiàua, in poter di Decio, in paele bar- 
baro. Ah fòrte cruda, là.palla , che fot» 
to i piedi ti tieni per dimottrare l'incottane 
za , e la fallacia tua , doue la riuolgerai 
per oltraggiarmi di vantaggio. giàche__? ? 
per terminare le pene mie, non mi concedi , 
altro, che pretto morire ? Ma pure ad on- 
ta vottra r Amore ini -juo fpietato dettino, 
Cinthio nelhdrimo della vka Tua hi rapa- 
to l'octrare Cleria dalli icherni , e dal di- 
shonore, da quel dishonore tante volte 
metto in campo per abbatterne , ma mai 

C 4 vincere 
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Icnenurrm , ,o ti lufingano il giuditio . ' 
Od. O compito, ò gratiofo Moro j So bene, 

che non m»i nganno , perche l'occhio eJ > 

ngtira. del Cielo,» il Cielo non mente. fóK 
A ?>, chc per me * em P re fraina il Cielo '. 
Ob. E fulmini amorofi aiiuétano gl'occhi tuoi* . 
Qn. Ma fe le nubi di cordogli mi tengono ve* - 

lato , come in me lcargi amore ? 
Qb. Mal fi nafeonde a.d Amore la grafia » e 

bellezza , - 
Cin. Hor che vorrefli ? 
Cib. Gratitudine , e Amore . . 

On. Ne l'vno, ne l'altro Ita più in mio^potere.. 
Ciò. Dunque fei Jegato , con Amore , fe hai! 

, perduto la libertà di gradire , & amare . 
On. Altrettanto vana , che fcaltra è coirei. 
Ob.. Non ti celare, a Cibele, che. ho rimedio.» 

per le pene tue. . 
Cin . Miracoloià faretti , fe tanto valéflì , . 
Cjb. , Quel che io mi Ila , quel che io mi vaglia, , 

quei che io mi poifa ,TiileiTatiia.$orellaJ 

potrà dartene ragguaglio .= . 
Cin. Qual mia Sorella?. " 
Cib . Argenide , la Mora . . 
Cin. Argenide mia , e come là cognofeià» 
Cib. . Dimmi prinaa,nonfei tù Eleimo ? 
Cib. Fienjjo ibno . 

Cib. Hora vedi guanto ..vaglio , che folocolY : 
eflermi flato tù deuifaìo, ti ho. faputo rif 
trouare , e riconofeere . 

Cjn. .Conducemi,ti prego, Donna compita.ad 
Argenide mia > . t ' ' 

Cib. ]£r quello venni , andi amo., 

C j Scena 
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non lo cóluma altro che la morte,e che li 
peffima lingaa è afiai più perlifera del 
veleno : l'ingegno , che ti ha dato h na- 
tura l'applichi ìofo nelle maledieenzs—v 
per quelto enorme difetto ti ritroui ir* 
cosi mifero iìato ,c pure là mala, natura 
non. fi fuolge da te , perche femprè. fei 
pronto, a pungere , e lacerare altrui , an- 
diamo. 

Sch. "Ferma . Decio all'arbitrio del quale tu fei 
rilegato, ti fà intenderei-che per vtiIe,&o 
honormo, <]ui tu l'attenda.. 

Cìn. Compiaceli , Dorma cortefe , che io af- . 
petti Decio , con dirmi doue debba veni-*- 
reàritrouartì.. 

Cib. A Corte- mi trouerai con Argcnide dalla 
Princìpeifa r (iòne raro . che l'ilteffo De- 
cio,, che hfciaià parlare, con l'Infanta* ti 
nundiànoi 

Sclv Se il negro > che nel fupcrficialè ti con- 
verge, non tinge ilcandor dell'animo ci- 
uileTe nobile ..che l'alpetto uio midel- 
criue } narrami nel mentre ,- ch'arrina De- 
cio, l'elter , e laconditione tua., a che fa- 
re venuto in Affrica, perche vi dimori, e 
comcrilagato-.all'arbitrio; di Decio* 

Cin«- Il venire, lo (tare', il darmi ad altrui , fu 
folo per morire*. 




: UmIì" iC20l 

& C <> Scena 
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Schiauo , Zingaro , . Cinthio . 

2in<- Ran materia di ridere portano li ac- 

cidenti di. quello, mondo* Decio 
fiero , Decio'crudele fatto manfueto» rad- 
dolcito » e irrinuia . ad accarezzare v no 
fchiauo mendico , , che apena l'ha tratta- 
to , non lo conofee ah , ah , ah . 

Sch«. Omifero, e di che ridi ? ò vano , ò folle , 
eh i ti induce à follazzare ? Il luogo , doue 
ci ritrouiamo è Barbaro > Tiranno il 
trattare , dolente la vita che pamamo , , 
e tu puoi ridere, me/chino * 

Cjn» ; Oh come narri il vero , io più di tutti 

10 prouo , e fon forzato à piangere . 
Sch.. Alv-ah , ah effeminato core, animo vile», 

11 duolo non fi dimoftra da gl' huomini; 

{rudenti , ma ^nafeonde nelteno . Co- 
ni * che ha cuor vile j ò s'imbofehi , ò £ ; 
chiuda , chi è nato per affliggere ,rinuntij 
Ja vita alla morte , perchcchi non hà giù- . 
djtio 3 non è degn o di vita. . 

S C E N i OT T A V Ai, 

Baldàffarre , Cinthio , Zingaro ,Schiauo 

Bai. /?\H che malanno haggia Decio : Ma 

ecco lo ì Moro i guardato « dallo 
'Zingaro , echeUa. Bula gratia dello Felo- 
Jofo; pefare na primera de moitaccie . Io 

fulu 




filli tnce mancaua. 

Gin . Qiiantoftarà a venir Dccio a Amico ? 

Bai. Poco pollare a— ' 

Sen. Chiamare amico vno , che ancor non_> 
l'hai praticato per nitto hoggi ohimè 
pria che parli, }e parole maftica", . 

Bai. Strunze aÀfeno fritte vonno elfere pe Ita 
deaboleca voccaccia, fempre tecacciea 
doue non li chiamato , fempre me nafe— > 
alla.colcia, come lo cane, che va cercan- 
no fallace , lai quante bote t'haggio ag* 
giufto , e puro tome .allo., v ornai eco . 

Gin. . Sappi , che dajquelt'huomo . 

Sch. Piano lì alto encomio , titolo ii eminen- 
te : quali i nefuno li adatta , perche, per 
conleguire il nome ; d!homo , oh . quante 
circolarne vi concorrono* 

Zin. , Eccoci su le filofofìe . odiofe , ma vò tron- 
cargli la diceria . -Vorrei compagni . 

Sch. Adagio la compagnia lì etiercita, li con- 
traile , ò ne gli , ftudij , ò ne traffichi , ò 
nelle, dèlitié , noi liamo . priui di quelli 
commodi , perche ci ritrouiamo inutili 
nel milero miltiere del feruìre, che con 
altro non lì accompagna , che coh gli 
ilratij , con patimenti^ con rimproueri 
p r er vnirci poi con vna difperata morte . 

Bai, , Tu lì lo chiù odi ufo , lo chiù mala gratia , 
lo chiù feordante della penionè defi'aute, 
che na chita razza in mano de no prece- 
peante . Chino me chiama Amico non 
ita buono, me dice hommo . ènòfpro- 
polìto 5 chefto auto me nomena compa- 
gno 
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gno oè pena la vita ; e che cieaolo de Czt* 
cimelio fantaiftcd 3 fe fi riderli chian^^, 
fe laute chiangono,tirride . Se gimmo in, 
coleràitu re ridacchiane, fe ce facimo pe- 
cora^ adiuiente no Lucifero : # ma fi Ibe- 
rnato > fi pazzo, colà pretienne , cokL 
tViauimmo da fare ?* 

Zini E per dirla non fi puoi più foflrire . Per 
che olrreal tuo mal trattare ; al cattiuo- 
procedere , fei la confufione di cafa , lo 
iconqnafib, il dii turbatore della quiete 3 - 
ne meno vri Pedate ha cosi pelftme pàrti . 

Bai. Si cannartuo , fi fauzo profeto , fi no ican- 
na ventate , fino rcfufceta menzogne, 
mbif iufo , fiiperbo y fi la ftampa della dii- 
gratia > e lo calanuario delle male diftettew 

Sch. Col non rifondere fi vincono gli arro- 
ganti. 

Bai. Ma aggiuftammo pure ad abbottare dò 

pallone come fe canolce i'hommo lù? 
Seta ÀI trattare . 

Zin. Dunque tu fei vna gniiv beftia i 
' Bai.- Ngtfllate Ito vuouo , che mò lliaue caca- 
to fa gavina . Ma vecco Decio i zis, zis , 

S G E N- A N Ó N Ai 

Dee . Cinthia . Schùuo , Baldaff. Zingaro »' 

Ekc. T N difparte yoi altri : feriti Eleiaio ;> 
JL Queli'honore,del quale tanto ti Vanti 
haucrai occafione di efìefcitàrto , per far- 
lo conofcere,eilitnàre'. Io ritorno fen 2l > 

•r*Ìfc AVgénide- 
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Argenide , perche Arface , vnica figlia def 
Rè, la niega,afferendo efferdono fattole 
da Qroondate, e non veleria dare,fc nonif 
ad Eleimo . Sarà bene Ieuarla di fua ma- 
no,e per riputatone tua, a di Argenide e 
perch'io pofla mantenerti quel > che no 
giurato ,,e promeiìb ; non dico altra, per 
che ti ili mo faggio , e ti credo honorato . 

Cin. D'auanzo e quel > die hò v.dito . 

Dee Voglio p er ciò , che quelti miei (chiari tr 
còduchino dallalnfama , la quale ti chie- 
de , e mofira gran, defiderio di: parlarti , 
non per altro fine ,m£ periuado , che per 
ritenerli tua Sorella ; di nuouo replico , 
che non ftà bene in fua mano, vanne_j» 
dunque , fij ricordeuole deJla parola, e. 
deirhoncre-» 

Cin» E già pollo nelle mani di Decio, non no» 
trà°vfcirne mai deteriorato , cV il credere 
quello mi tara fempre olfeniamiflìnao di 
quel , che promili ,& altrettanto fpetta a 
voi di fare» 

Dee» Gli effetti moflraranno la qualità mia, & 
il vantaggio v oftro . Toglietcglilacatena 
dal piede , e guidatelo à Corte y che l'In- 
fanta lo vuole» 

Ba 1 , Oh grande amore: Ma nullo violento 
pò tricare ,dice: lo Piouano Arliitto » Ec- 
co te sferrato , iamocenne • Deauolo fat- 
te taccare a irà Catena. 

* » ♦ r « 

I A \ \ \± I*i * *^ ■ . h x . \ ' 24^- >i « « • . v i À / j v . ' Èj \ 4 ™ ■ » • ~~» 
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S C E N,A t DEC IMA.. 
I>ecio folo; 

Dee. ¥ L poco ciuil coftume , e la . meno ho- 
X netta vita di Arlace , ; obligano Decio , 
apparare à quelli inconuqnienti , ne quali < 1 
per la natura de'Barbari 3 quefti mefciiini 
potrebbono inciampare . Conftrauagan- ) 
te. getto. mi negò la Mora; ma fe il Rè i 
non mi toglie il grado , che mi diede , a_»* j 
mal grado di Arface Argenide farà mia . \ 
Hp voluto mandare Eleimo per accertar- . i 
mi fe e^li farà quello , che fi vanta t . Ec- 
cp il Rè col Pirata di Mare j fe non mi li- 
centia , prenderò occafione di dargh la_ j , 
prometta dei Moro ;> e quel che reloluo, 
tòme • , 

S C E N A. XI.. 

ikindeno, Oroondate, , Decio , . 

A«J}i apparti la guardia > e retti Decio cor , 
Cj* noi Si diceua , che l'eflacto feniire 
non va difgiunto dalla lealtade 3 e dal giù- 
ditio y e che non retta compitamente fer- 
uito il Prencipe della pura fède > fe non hi 
per còpagru l'accuratezza, onde il n olirò . 
giuditio limato dal fofpetto de Mori Gra- . 
patini, ci fa riloluere > o Decio > cKe cotto- 
• K ro fe ' H 
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ro fe ìmpregionino , e poi fi vccìdino » 
Dee- Colui , che prefiime. correggere le refu- 
lutioni di vnRè > e Règiufto , e giuditio- 
fo,come Voi , al fedirò- é temerario , ma 
fe l'efperimentata mia. fede mi concede-* 
replica , fe il mio bifogno m' impetra no- 
ua grana , direi quel , cheiogra ai ciò feri- 
to , & che deriderò* 
Aria. Parla pur liberamente , che da noi non-» 
partirà, mai la ftimade^tuoi configli, ©O 
. il deliderio di giouarti • 
Dee. Ilfofpetto il più delle volte fuol mafche- 
rare il vero , e nafeondere il giuftò : Non 
so trouar nei Mori colpa,che gli condàni 
alla morte;anri nel nono difeorfo fatto cò 
ÈIeimo di voftro ordine , oh Sire , non hò 
iàputo ritrarne altro, ch'amore , fincerita, 
cmiferia . 

Oro; L'amore , la mifèriaiàcilmente fi feorgo- 
no,eflfendo Tvno affetto > che mal fi naf- 
conde > faltra difètto ,che per tuito fi mo- 
ftra,ma là finccrità fo!o per mezzo dell'o- 
w pere fi maniféfta , come Dccio in fi po- 
che hore la puolè hauerefeoperta nel Mo- 
ro. di Granata. 

Dee- Due cofe vogliono per penetrare l'ìntrin- 
feco ,ò lunga pratica ,ò grande, elperienza; 
della primanon portiamo valerci , perche 
il Moro è poco, che aniuò in Algierì i per 
l'efperienza,che ho tentata nel Moro, dico x 

ailolutameote >-ch£: egli è fincero , che«*> 
éfedele . 

Aria*, Narraci il tutto .. . 

Dee 



So A X H O . 

Dee; Promette condurmi Cinthro ,6-CIeriV, 
già li conolce-, per hauerlf praticati , e. sòr 
douc fi ritroiiino^.onde col'dar morte a* 
coitoro, ò Rèi rcitano inuendicate le mie 

v oftefe : col priiiarli di vita,à me fi toglici 
anco quella autorità donatami da voi, lo- 
lo permagnankmtà di animo Reale . Ma 
può digradarmi l'if reflo Rè , che mi jpro-* 
molle al gcado,& io co! dolermi - ili ve-» 
dereluanitefemie vendette, mi cófolàrò; 
poi che tutto mifuccedapcr guito -delia- 
Maeiià-Voilra . 

Ari::- Non ritoglie Ariadeno; quelche donò 
Vrfa volta , perche ò farebbe ingrato ; ò di: 
pccogiudkioj ma.qual mez20 terrai ,per 
affeenrarti, che il Moro ti oll'emi lapro- 
neffu ? 

Dee. Supplicar Voi, Sire , che l'ifleflb légno, 
che Jì icioglie perliAuitifo , lo traghettar- 
le in Spagna . 

Oro. Ardita per certo j e temeraria ihitaiwa, 
condurre vn Valàllo dall'inimico , vn ne- 
mico alla nollralegge , parmi fiacontra- 
rio affatto à quel gmditio , che pur dieeftr 3 

> òRè, efTer neceflàrio al miniftro , per ben 
feruire il Prencipe,fidarfi d'vn Moro infi- 
diatore per natura , e per coftume , e la- 
Iciarlo libero y in tempodi tanto folpetto, 
le ciò fi permette , Ariadeno non potrà 
sfuggire- là t accia di poco- prudente > ne 
iDrooudate di meno auueduto. 

Deci Non sò conofcere qualdànno pofTà ap- 
portare vn milèro, ne come batti à iar 

Concepire 
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r eccepire tanto fofpetto , fe pur ho»gi gj£-<i 
fe in Algieri ,&io procuri,che quella iit e f- ( 
fa notte fe ne toglia* 

Oro. L'interefleàte'dettail concetto, ànoi 
il fofpetto, el'interelfe affai più de] ibi- 
petto malchera il yero , e ftrauogIie_* 
dal giufto . Màiltuogiuditio , come fi 
lafcia credere , che queil'huomo porta 
condurtii tuoi nemici? A quanti feniaui 
con tal fidanza impetrali! la liberta y e_* 
pur,come ti treur vendicato? ilMoro,co- 
me gì' altri, per efferlibero,promette per 
non attendere . 

Dee. Miafficuradeli'offemanja del Moro Ar» 
genide ,xhe mi rella in depofito . 

Oro» Come fe folle » la Mora fu mia preda, c 
già ne feci 'dono-afta SereniflTma Infantar 

Dee. Per effer Chrilììana lì dee relegare all'ar- 
bitri odi Decio» perla facoltà donatami 
dal Rè » 

Oro". Non larei Oroondate quando il gulto 
mio , eia mia ragione all'arbitrio tuo 
follerò fottopolli . 

Aria. Non altro, fi taccia , fa di miftieri deliri- 
gare quello viluppo , fciogliendonei. ca- 
pi, in modo,che vi fia l'vtile dell'Ottonia- 
no,Gran Signore, l'offeruanza di Ariadc- 
no, il giùlo > e la fodisfattione di Oroon- 
date,e drDecio. Chiederemo per quello 
all'Oracolo , fe po{fiamo fidarci del. Mo- 
ro . Ritornatene à Corte, doue fi porta- 
rà quel ,che rilpondeil Cielo, all'oberìre* 
zadcl quaIe,ogn'vno donerà foggezrarfi.. 

Scena. 
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S C Et Nv A XII". 
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Atfa'ce . Cinthia . Cena/ Cibcle • . 

CÌrì..T O permette il Cielo PrineipcfTa^^ 

Lo .cpmoianda Decio, Argenide 
riicdcla p<irola3ph Sercniftthia, è giurata 
la fede jph.diletta , cada pur Cinihip per 
Ja vita tua > che non £iù felice , ne più gra- 
dirà morte puoi riceuere di quella , ch'io . 
gli preparo;. Tobligo, l'affetto, l'amore 
vogliano, che tu vìiia Argenide , e ramo- 
re, Meteo, cl'obliga. mi aftringono a , 
partile , Sereniflima Dama, concedimi 
dunque Argenidc * 

Àr£ Non fi dee dare Argenidc fenz^.U'P.efpro i 
d'Eleimo, le Decitola pretende fuori di 
quella cònditione . indarno tenta v Ma fs 
Zfxà la Mora, fe riuerifeija Principe/fa 
Arface , rettane con noi, .penta pur Cin- 
thio per altre mani : Quello , che fi pro- 
mette per altrui danno, aU'horayofferua, 
quando non fi mantiene: tu prometterti 
la mprte di Cinthio, con mandarla ad et- 
fetto > offendi if Cielo • Decio è temerà* 
rio in chieder quello, ch'il CicI non per-^ 
inette. 

Cle. Ohimè ben cpnofee Decio , che cosi fe - . 
gue Pefterminiq d' Argenide , e d"Eleimo > 
Rimanti con noi ; fe non per amor mio , , 
almeno di CIeria:inchemai t'offele quella. 

me/china. 
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mefchina- , die tu debba recondur? 3 & 
TDecio , é per rouinarla • ,-vcciacrle >o spo- - 
' fo fuo . Ohimè , grande impictrUfereruflV 
-ma Prineipefe i nonpermettiere , che egli 

vada, Perche colmorire di Ginthio , al li- 
euro 11 perde Bleimo , & io vado allsu* ' 

morte . ...... 

4 Cin. Giurerà Decio aitanti al Re mmiapre* 
fenza di non t'offendere , e cuftodirtt l'ho- 
• noie, così promile. Horsù Argenide la- 
feia I ch'Eleimo vada ad vecider Cinthio . 
Già i maìuagi iriflufli , che minacciano i 
danni tuoi llàno nell'afpetto dell ìnfcmfta, 
e maligna s Stella , che mantiene la vita 
di coftui : manchi la peflìma cagione , e 
finirà ogni male . Donami Argenide, Se- 
reniuìma , acciò io porta ofìeruar la prò- 

àkét Decio autor del male per fe fteffolo'curi. 
Venga la Cameriera . Sta di buon animo 
Argenide , perche Eleimo lenza «fporfi a 
pericolo niuno , fodisfarà a quanto ha^ 
prometto . Cibele, vanne con -Cbftej da 
Pecio , al quale da mia parte cosi ragiona. 
Quella Mora fu donata ad Arface dallva 
lorofo Oroondate . Stima il dono al pari 
della vita . Per efler battezzata à*te la.» 
manda, acciò glie la ritorni : Se chiede il 
Moro , dirai che lo ritengo,aipettando Ar- 
genide. 

■Cin. Ohimè , Serénnlìma . 

'Cle. Ceflìnolerepliche,Eleimo mio,pervtil 
" tuo , come per falute mia ; più corni ne 

-obedire 
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òbedire alla Principerà , che a Decio* 
Fate Sereniflima , che fiano adempiti i 
voftri comniiandi , fe vi e cara la vita dcir 
vao , e dell'altra . 

$xl Anzi mi fono cariarne, .egli non partirà, 
pacamo pur dentro Eleimo . 

Cin. Piaccia al Cielo , ch'a calamitadi mag- 
giori io npn fu riferbato . 

' SCENA XIII. 
Cibele. Ckria* 

Cit>. He la grada , e la bellezza prcua* 
K^j glia a tutto 5 il tutto ormai ne e capa^. 
ce . Ma chi più di voi , oh auuentpratt, 
gurta l'efpeuenza? Haggi arriuate, e 
pure hoggi fete desinati a tanto bene, i 
cosi gran ventura. 

Clc. xMa con che potrò mai recambiare quella 
amorofa Pnncipeffa ? efre po.trei far.eper 
Cibele inricompenfa della vita , che mi 
donate, e difendete? 

Cib. D'auanzo t*adopri 5 Mora compita , men- 
tre il cortefcmcnte mi tratti, e molto più 
faesiti perla mia Signora, hauendole la* 
(ciato cosi gratioib Moro • 

Cle. Più vorrei poter fare : Ma crcdi 3 Cibele, 
che li ho dato^ il più,che potcìuv Duolmi* 
che l'auuerjfa fortumi mi vieti i) poter me 
ilare quel, che al grado di ta ne 1 affa Pria* 
cipefìVli richiede ♦ 

Cib' 
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Cib. Non ridare ateo : che la Principe f] a ^ì~ 
appaga loìo di Eleimo j .al trattar con !a_, 

quanto iìa pro- 
diga de fuoi fauori con quelli , de quali 
e Ja s'innamora . 
scie. Ma quàl amore baftaranno aprocacciarfì 
doi poueri mendichi ? non altro, che di 
pietade, mi credo , 
Cib, Di pietaHe, mi pietade amorofa. Oh 
guanti n'ha ingannati , che l'hanno feruita. 
Ti ©uro, Argenide, che mai viddi Arface 
cosi lubito daltro inuaghirfi,come d'Ele- 
imo tuo; ma-yaneggio à pervadertela, tu 
cn'aueduta lei , già poterti vedere o|£ 
(guardi, pregni «fatti orófo incendio, i 4- 
fti drizzati tutti ad allettare l'amante ^le 

Earofe tendéti , ad innamorarlo >obli°x~ 



lo , efarlo Ilio . 
Cle. Ahi lana? 
Cib. Perche ti lagni? 

Cle- Dunque Arface conduce fcco Eleimo per 
fari© amante? r 

Cib. Si, fortunati voi : M à tu hora^h'e^IiTe^ 
ne ita nel mar dellegioie , hora che fi go- 
de ranta bellezza. 

Cle. Ohimè . 

Cib. Sofpm forfì perinuidia ?Àhchetu pure 
feiTiferbata àdìletti .& à quelli,che Capai 

r>, % r fi i drare VP erò P enfa « godere . 
Cle. Ohlcelerata femina. 

Cib. Penfa aCtrtiyn Amante, penfa a fartene 
Cento, vedrai la noftra Corte, douep e r 
uio vantaggio , io farò dalla tua , vedi ciò, 

•cheti 
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che ti piace , e lafcia tu fare a Cibèle . 

Cle. Per non dare in peggio, fìa meglio di Si- 
mulare. Cibele til'erbo le tue proferte_^ 
a più neceflario bifogno . Mi fouiene,che 

^ quando Decio non voleffe rimandarmi ,io 
mi terrei perduta . Torna dunque dietro ; 
narra ad Eleimoilmio timore,, e recami 
la rifpoffo .. 

Cib. Mà fe tardarti a venire farà per non inter- 
romperei loro folazzi, rimanti, che vado. 



S C E N A "Xml. 
Cleria fola. 

V ; Anne furia d'Auemo "Vanne mal- 
uagia Donna , vanne homicida 
delle fperanze mie , già rimango eónfufa-, 
dolente , difperata . Oh mio ièno, e ha- 
ueraipiù luogo da dar ricetto alla menti- 
trice fperan/a , che per ftratiarmi m'àllet- 
ta, ch'apena giunta fi parte , e fi dilegua,? 
Discacciala queih. grata ingrata, quelfa- 
mica nemica , jgià che folo per continua- 
mente vecidermi fpeflb viene, lpefiori- 
torna . Fuggi Jperanza fallace, dileguati , 
rimici , perche, le leuo Cinthio ad Ari'ace , 
che l'ama , lo raffegno i Derio , «ie l'o- 
* dia • Se' lo ritolgo à Decio , che non lVc- 
cida,Io lalcio adArface, che me lo fura ; 
mà perche lo Idegno , e l'amore m'ob'li- 
gano inltigano a ricuperare l'aT-hanteg 
']'*■"; 1 £ per 
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e per amore, ò per fdegno , conuerrà , che 
io lo perda. . Oh nuouo , oh non più vcU- 
to ftratio • Ciothio mi sforma à punge- 
re , in vn medefimo tempo la fila vita—» , 
e la fua morte. Cibele nó ritomajdt flc,che 
la tardanza del fno venire farebbe cagio^ 
nata, pernon interrompere igufti altrui. 
Ohimè laro riferbata ancora alle piaghe 
frudeli della peffima gelofia » Oh amore 
iniquo , oh Cleria ingrata, Cinttùo ,{ti 
fera femore fedele . Mà che mi gi6ua,mi 
farà » E barbara , è potente Perniila mia 4 
conuertirà l'amore in fdegno • Oh sfor- 
tunato Amico , che ò ritorni da Cleria , o 
relti con Arface, ò vadi al Padre mio fem- 
ore ti rafl'egni alla morte , già che quella, 
ti preparano la mia difgratia , la lafciuia_# 
altrui , la nemiftà diDecio : Ecco quello 
fpietato;ohime fono perduta ? A chi chie- 
do aiuto ? Se amor mi tradì fee , fe il luogo 
e infedele ,fe, anco il Padre ho nemico * 

SCENA XV, 

Decio. Cleria. Cibele* - 

Dee. K Rgenide , perche cosi dolente, pef 

t\ che non teco Eleimo ? 
Cle. Ecco colei , che lo còdufle all'efterminio . 
Cib. Arface vnica figlia del Rè d'Algieriate 
mi manda", acciò cosi ti fanelli . Quella 
Mora , che per efTer fedele , pretendi rile- 
garla all'arbitrio tuo , ad Arlàce lì deue, 

E> come 
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come dono d'Otoondate fuo Spofo . Tu 
lei fchiauo mifero, eiòggetto , col non 
" obedif e , Tarai anco pazzo , e difcortefe . 
f 1>ec. Colui > che foggetta la libertà percolpa 
di fortuna , dee efier compatito , non rim- 
prouefàto . Il Rè sa i miei bifogni , farò , 
ch'anco gl'intenda la Principefla ,a!£u(to 
della quale femore faTà riuerente Decio» 
Toma'dunque da lei , altiera Donila^, 
che non ho più che dirti » 
Cle. Ohimè. 
£Beo Non ti affliggere perla tua vita , peri* 
honor tuo , ecco Décio . Saprò bene tro- 
uar modo da retirare Eie-imo dalle mani 
d* Arface , anzi voglio ,xhe tu ltefla lo ri- 
tiri, e Senti il modo . Per la Fella. d'og- 
gi il Rè non mega , che dàlie Donne le ha 
dimandata la gratia , che hauerai d3 chie- 
derli, farà,ch'Eleìmo vadi ad vcckier Cin- 
thio. Partiamo , che nelle mie Stanze-* 
diuiferotti, come per ottenere ciò Po- 
lirai regolarti col Rè • 
*Cle. Vengo a morire . 

FINE DELL' ATTO TERZO. 
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S C E N A PRIMA. 

Ariadeno , Decio , Cleria » 

Onorato , fedele , (incero . 
Ancor ,che per bianco mo» 

liri.il nero . 

Sì rifpofe l'Oracolo . '..Ne 11 
rifpofta ad altro fi dee allu dere , che_j 
alla (inceriti del Moro; fenz'alcun dubbio 
portiamo^ far porre Eleimo lui legno,có- 
me chiedevi , oDec.io ; Ma perche l'In- 
fanta col fareintemtere la pena * jcon la 
. quale rimane la Mora Argenide perlaie- 
paratione del Fratello , chiede anco in-» 
gratia à non^ darei quella mifera tanto 
tormento , difeorta Decio.con Ia$a pru- 
denza quel ,:chc fopraciò poteffe rulbl- 

Dee Ècco apunto la Mora. Sentiamo pri- 

Xl i 'ma riuel ,.c.hé vorrà <W&, QO ' ' 
Ck. La niànò de grandi , o Rè, sà punire, e 
K D 2, può 
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può Collettore «quando lafcia trattari dalla 
pietà , •& dalla giuliitia, o felice quel fu d* 
dito, cheviue Cotto vn Prencipe giufto, 
perche col timore di commettere errori, 
s'aflìcurfa'anco di non-riceuerc aggrauio : 
Così ragiono , ò Rè , perche ho neceflìtà 

^"ai giuftitia , e di Clemenza . 

ArL E rvna,c l'altra efercita Anadeno, doue lo 
, chiama il,douere : narra però il bifogno . 

Cle. Chi /la Elcirtfo , chrfìa Argenide, la mi- | 
fera, mi perfuado , che De,cio qui a pieno 
ten'habbia ragguagliato, oh Sire, gran 
vantaggio mio per certo , poiché perfo- 
ra magnanima reale > giuria , come tu fei, 
tempre inclina a donar le gratie , quando 
h a lcienza , che colui , che le chiede , Io 

: guida la neceflità , & il douere a dimatl- 
darle_v 

Ari* . E la maniera , con la quale tu cominci ad 
intercederle, puote obli gare anco vn Rè 
a* non faperle negare i Segui pure . 

Cle. Decio qui, ò Re,vuole lepararmi da Eie- 
imo mio Fratello, coninuiarlo a manife- 
sto pericolo di morte re tutto pei fuo par- 
ticolare interefle. Vuole il douere, che 
ne proprij commodi fi confederino ancora 
gl'atrui fuantaggi , perche e titanica , & 
vile quella vendetta » che (i cerca confe- 
gu ire con lamina di colui, che s*inuiaa 
procurarti » E chi non vede, che muore 
Eleirno , fe fi manda ad vecider Cinthio? 
Chi non conofee, che Argenide infelice 
perde, ogni riputatione,e vtilow, togliédo 
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fòle Eleimo ? Qui puoi, ó Sire esercitai* Q 

f iuftitia , e Clemenza , per l'vna , e per 
altra venni; l'vna , e l'ai tra chiedo, fpe- 
tò , & aipetto . 

Vedo , ch'il Cielo in tutto nf è contrario. 



Jin. II vero, egiufco Prencipé nel formarle 
leggi . Prima di tutti dee foggetf arfì alla 
obedienza di quelle . La folenità di que- 
llo giorno fe introdulTe per obligareipo* 
(leti a^a riverenza del Cielo, & a com- 
partire le gtatie . , Però quella , che chie- 
di ò fagace , ò bella Mora , perche la por- 
ge la pietà , l'ama il giullo , e quello gior* 
no Celebre obliga a concederla , Thaue- 
raix:onleguita . Ma Tentiamo Decio . 

Peci PeriagiulHtia, e per la Clemenza inter- 
cedi ,,!ò Sire . Io giamai sò effermi dik 
coltatò dal douere , la pietà neceflaria— » 
fempre l'ho chieftà , e reuerita ,1'ono orre- 
fo nell'honore ò Rè : più enorme fallo nò 
lì può commettere , non può formarli 
ingiuria più grane . Contro colui , che_-j 
commette fi graue errore » ogni cola con- 
uiene per Ieuarìi rinfamia . 

Ari. Quello non lì niega . ' 

DcC. Da me Hello, coinè vorrei noti polio eF» 
fermare I'ellerminìo de nemici > e fé lìa 
vero , ben Io fai ò Sire . E non eifercita la 
giullitia colui, che agiufta , che preme al 
cai Ugo delle federate » & indebite ofteic • 

Ari. E quello s'approua. 

Dee Hor qtiàl ìmpietàde commetto , in qual 
barbarie trafeorro con procurar la morte 

di Cinthia 
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■*Cinitóo? Certo ch'ita vn-raedefimo C / e 

tempo farai Clementiflìmo , e gmfto , o l 

Re , fe permetterai, ch'Eleimo vadi ad 

occiderlo ; per i'honore ogni cola con- 



uiene . Il timor di Correi* vano i perche 
Elèimo va contro vn traditore, contro ' 
vna federata . Non vie paragone di v il- 
iade à quella di colui , che traduce . La- 
feio di più dire per non attedile la M. V. 
Ari. Che nfpondelaMora? . 

Cle. Molto hàurei da rifpondere K materne? ©le. 

~X\ ^rmpffp ì foto rm nftfmsaa 



renza noi permette ì foto mi riftrìngoà 
dire , che -, doue concorrono più i complici fa 

- el Ji * j^Krrm la Mnrtè dell' AutO- 



aioiiuan m«w Morte 

" te debba fupplire perla fodisfàtione dell» 
. orTeio,perche tra vogfe barbare, & cuor 
" ferino ,co\ui , che defilerà , & ha gufto di 

cran fpargimento di fangue— » • m de 
Ari. Chi quello niega , fi difeofta aftatto dalla ^ 

Clemenza» ' ■ „ Ari, 

Cle. Hò raccolto di' quello ,chemi ha raccoto 

Decio, che folo Cleria fu Origine d'ogni 

danno fuo; 

Dee. Perchenon Cinthio? . 
CJe. Perche Cinthto non é ammetto ali ob.igo 
- della- volita ducendenza , ma Cleria, ian-.- ^ 
a ue d'vn tanto qualificato, & honorafo . 
Caualliero , n on deue mai degenerare^ 
' per mantenerli quel grado di fama , e di 

reputatione , che riceue dal Padre . 
Dee. Pari è la colpa , e pari deue effer ancora 
il caltigo , ma cKintèndereftì per ciò <H 
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Clé. Che la morte di Cleria vi plachi, e coi 
fangue ilio lìa vendicata ogni volisi offe- 
fa : Cleria deue morite, e farò , che coirei 
mwora , quando però Decio giuri su la_j 
voltra Fede Reale di alTolticce, fcleimo dal- 
la prometta fattagli, & che a voi piaccia „ 
ò Sire, di cultodirìo < e di difenderla* 

Afi. Tanto vuole il douere ; la pietà altro notr 
promette . Non fi replichi . Cosi piace, 
al Re. 

©le* Andarò dunque a- ritrouare Eleimoyper 
porre ad effetto quanto promilì . ^ 1 

Ari. Anzi reftarete con noi j Che Donna di 
cosi alto ingegno, di il grande l^irito^ e_j 
di tanta bellezza , non vuol minor pro- 
tettone, e megliQJ30nfifida, die^ieilc 
mani d'vn Re . 

de. Ohimè, disfatta fono . 

Dee. Maluagia forte . 

Afi. Diali principio alla fèlla: E voi Peregrina 
accorta liedetene appretto » ringratiando 
il Cielo * ch'alta ventura vi hadeilinata . 

S V O N O, E CANATO. 

Ar. E fia ad honore jdelìd Spirito Fitonico> e 
di unta bellezza,. 
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Dee; promette condurmi Cinthro ,6-CIena, 
già li conolce-, per hauerlf praticati , e s.W 
doue fi ritrouino ; onde col'dar morte a 
coitoro^ ò Rè> refrano muendicate le mie 

* oftèfe icolpriiurii di vita,à me fi tog{ic_-a 
anco quella autorità donatami da voi 3 lo- 
lo permagnanimità di animo Reale . Ma 

può di badarmi l'ifrefio Rè , che mi prò" 
molle al grado ,&'io co! dolermh di ve^ 
dere luanite le mie vendétte , mi cololàro , 
poi erre tutto mifuccedapcr gulto -della- 
MaeiH-Voltra. a 
«Vrr^Non ritoglie Anadeno quelche dono 

* " vna volta , perche ò farebbe ingrato ± o di 

poco giudhio • mà.qual mezzo terra:', per 
al fcctiràrti , che il Moro ti oJìerui lapro^ 

meir3_3? ukììì 
Dee, m&fcxt Voi, Sire , che hfteflb legno,, 
che jficioglic perMultria , lo traghettar- 
le in Spagna. . . . . 
€>ro. Ardita pcrcerto i e temeraria mltanza, 
condurre vnVaiàllo dall'inimico , vn ne- 
mico alla noi*ra legge , parmi fia conerà; 
rioaffatto à quel |mditio , che pur diceitr a 
òRè, efier neceflàrio al miniftro , pei ben 
feruire il Prencipe, fidarli d'vn Moro uiii- 
diatore per natura , e per coftume , e là- 
lciarlo libero , in tempoxli tanto lolpetto, 

fe ciò fi permette , Ariadeno non potrà 
sfuggire- là t accia di poco- prudente > ne 
Croondatedi meno auueduto. 
Dee. Non sòconofcere quaf dànno pofla ap- 
parare Yn milero, ne come baiti a lar 
* concepire 
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eccepire tanto fofpétto , fe pur hoggi g iu ^ 
le m Algien ,&io procurane quella ij te f- ( 
ù. notte fe ne toglia. 
Oro. L'interefleàte" detta il concetto, ànoi 
il fofpétto, el'interefle affai più del Ibi- 
petto malchera il yero , e ftraiiogIie_j 
dal guitto . Màiltuogiuditio , come lì 
lafcia credere , che quelt'huomo porta 
condurti ì tuoi nemici? A quanti feniauì 
con tal fidanza impetrarti la libertà , e_> 
fHir,come tt trouf vendicato? ilMoro,co- 

me gl'altri, per eflerlibero > promette per 
non attendere. 

Dee» Miafficuradeirofleruanza del Moro Ar» 
gentde ,xhe mi reità in deporto . 

Oro» Come fe folle , la Morafii mia preda, e 
già ne feci dònoaOa Sereniflìna Infanta r 

Dee, Per effer Chrilliana lì dee relegare all'ar- 
bitrio (fi Decio y perla facoltà donatami 
dalRè r 

Oro. Non krei Oroondatc quando il gulto 
mio , eia mia ragione all'arbitrio tuo 
follerò fottopolti . 

Aria. Non altro, fi taccia , fà di ffiiftien deirri- 
gare quello viluppo , fciogliendonei. ca- 
pi, in modo,che vi Ha l'vtile deffOttoma- 
no,Gran Signore, l'offeruanzadi Ariadc- 
no, il gulto , eia fodisfattione di Qroon- 
date,e dr Decio. Chiederemo per quello 
all'Oracolo, le poflìamo fidarci del Mo- 
ro. Ritornatene à Corte, doue fi porta- 
rà quel , che riiponde il Cielo , all'oberìre- 
zadcl quale } ogn'vno donerà foggerai!?.. 

sai; Scena. 
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S Q E, N; A Xli: 
Arface • Cxnthio . . Cleriay Ciòcie • . 




O permette il Cielo Prineipcffa^ w 
l Lo.'commanda Decio, Argenidc 
diede la jùroja, oh Serenifltma, è giurata 
la fede jphdiletta , cada pur Cinihio per 
la vita tua > che non giù felice , ne più gra- 
dirà morte puoi riceuere di quella , ch'io 
gli preparo j Pobh'go , l'affetto , l'amore 
voglialo, che tu vùia Argenide , e ramo- 
re , j'aftetep , e 1 'obligQ mi aftringono à i 
partire , SerenifITma Dama, concedimi 
dunque Argenidc 
Àl£ Non fi dee dare Argenidc fenz;^ il pegno i 
d'Eleimo, le Deciola pretende fuori di 
quefta cònditione ^ indarno tenta K Mi fe 
*mi h Mora, fe riuerifeija Principe/Fa 
Arface , rettane con noi, pen(ca pur Cin- 
t hio per altre mani : Quello , che fi pro- 
mette peralmiidanno, aUlipraVofferua, 
quando non fi mantiene: tu promettefti 
la mprte di Cinthio, con mandarla ad ef- 
fetto , offendi ircielo • Decio è temerà- 
rio in chieder quello , ch'il CicI non per- 
dette. 

Cle. Ohimè ben conofee Decio , che cosi fe - - 
gue sterminio d'Argenide , e. d'Eleimo > 
Rimanti con noi ; fe non per ampr mio , 
almeno di Cleria :in che mai t 'offelc que 1 fa£ 
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jnefchina , che tu debba rec'ondurJj 
\Decio , e per rouinaria , vcciderle fifì spo- 
' fo fiio . Ohimè , grande inipiet^fecertiflT.. 
-ma Principerà , non permettere , cheegji 
vada, perche col morire di Cinthìo, al£- 
curo fi perde Hleimo , & io vado allsu, 
morte . 

; Cin. Giurerà Decìo aitanti al Rè inmiaprc- 
fenza di non t'offendere , e cuftodirti l'ho- 
• nore, cosi promiiè . Horsù Argenide la- 
fcia j ch'Eleinio vada ad vcciderCinthio . 

minacciano i 

danni tuoi ftano nell'aipetto dell 'infàufta, 
e maligna v Stélla , che mantiene la vita 
di colini : manchi la peflìma cagione , e 
finirà ogni male. Donami Argenide, Se- 
renifiìma , acciò io pofla o/Teruar la pro- 
melTa . 

Ati Decio autor del male per fe lteffo lo curi . 
Venga la Cameriera . Stà di buon animo 
Argenide , perche Èleimo fenza -efpo<-fi a 
pericolo niuno , fodisfarà à quanto ha__» 
promeflò . Cibele, vanne con Collei da 
Decio ,al quale da mia parte cosi ragiona. 
Quella Mora fu donata ad Anace dallva 
lorofo Oroondate . Stima il dono al pari 
della vita . Pereffer battezzata à»te h _, 
manda, acciò gliela ritorni : Se chiede il 
Moro , dirai che lo ritengo,alpettando Ar- 
genide . 

'Cin. Ohimè , Serénifiìma . 
*Cle. Ceflino le repliche, Eieimo mio , per vtil 
tuo, come per ialute mia; più corni ne 
. l -obedire 
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obedire alla Principerà , che 3 Decio* 
Irate Sereniflirna , che fiano adempiti i 
voftri commandi , fe vi e cara la vita dell' 
vuo , e dell'altra . 

jfrxl Anzi mi fono cariffime, egli non partirà , 
pattiamo pur dentro Eleimo . 

Cin. Piaccia al .-Cielo* ch'a calamitadi aiag* 
giori io non ila riferbaeo . 



SCENA XIII. 
Cibel<?t Glena • 

Cit>. He la grada , e la bellezza preua* 
K^j glia a tutto , il tutto ormai ne e f apa^ 
ce Ma chi più di voi , oh auuentpratt, 
x\e gufta l'efpeuenza ? Haggi arriuate , e 
pure hoggi fete desinati a tanto bene, i 
cosi gran ventura. 

Cle. Ma con che potrò mai recambiare qtiefta 
amorofa Prtncipeffa ? efre po.trei far,eper 
Cibele in ricompenfa -della vita , die mi 
donate , e difendete? 

Cib. D'auanzo t'adopri ,Mora compita , men- 
tre fi cortefemente mi tratti, e molto più 
faceti perla mia Signora, -hauendoje la- 
nciato così gracioio Moro * 

Cle. Più vorrei poter fare : Ma credit Cibele, 
che li ho dato^ il pìtiche potcna- Duolmi t 
che l'auuerjfa fóftuna mi vieti i) poter mo- 
lare quel, che al grado di ta ne' alfa Pria- 
cipefiVii richiede ♦ 

Cib' 
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Cib. Non ti dare affano: che la HBnapeflb^T 
appaga folo di Eleimo al Trattar con !£j 
mia Signora conofcerete , quanto iìa pro- 
diga de Tuoi fauori con quelli , de quaii 
ella s'innamora . 

«Cle. Màquàlamorebaftaranno a procacciarli 
doi poueri mendichi ? non altro, che di 
pietade, mi credo , 

Cib, Di pietade, ma pietade amorofa. Oh 
quanti n'ha ingannati , che l'hanno feruita. 
Ti giuro, Argenide, che mai viddi Arface 
cosi fubito d'altro inuaghirfi., come d'Ele- 
imo tuo ; ma vaneggio à pervadertela, tu 
ch'aueduta fei , già potefti vedere <*li 
feuatdi, pregni cf alti orofo incendio, i <»e~ 
fti drizzati tutti ad allettare l'amante^ le 
parole tendéti , ad innamorarlo , obliar- 
lo , eTarlo fuo . ° 

Cle. Ahi lana? 

Cib. Perche ti lagni? 

: Cle- Dunque Arface conduce fcco Eleimo per 
farlo amante? 

Cib. Si, fortunati voi:Màtuhora,ch'egIiTe__> 
ne Ita nel mar delle gioie , hora che fi go- 
de rama bellezza. 

Cle. Ohimè . 

Cib. Sofpiri forfì perinuicHa? Ah che tu pure 
ieiTiferbata àdiletti .& à quelli,che laprai 
pmdefidrare, peròpenfa a godere, 

Cle. Oh'lcelerata femina . 

Cib. Penfa a farti V n Amante , penfa à fartene 
Cento , vedrai la noftra Corte , doue p e * 
tuo vantaggio , io farò dalla tua , vedi ciò, J 

«hejti 
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chetipiace,elafciatufareaCibèle. 
Cle. Per non dare in peggio , fia meglio di li- 
molare . • Cibele tiferbo le tue proferte_> 
a più necefiario bifogno . Mi fouiene 5 che 
^ quando Deeio non volefle rimandarmi ,io 
~ mi tercei perduta. Toma dunque dietro j 
narra ad Eleimoilmio timore , e recami 
la ri/pofta . 

Db. Mà fe tardaìTi a venire farà per non inter- 
romperei loro folazzi, rimanti, che vado. 

S C E N A "XII IT. 
Cieria fola. 

V : Anne furia d'Auerno ; Vanne mal- 
uagia Donna , vanne homicida 
delle fperanze mie , già rimango confufa-» 
«dolente , difperata . Oh mio lènoL, e ha- 
uerai più Iiiogo da dar ricetto alla menti- 
trice lperanza , che per Irradiarmi m'àllet- 
ta, ch'apena giunta fi parte , e fi dilegua.? 
Discacciala quelh grata ingrata, quell'a- 
mica nemica, già che folo per continua- 
mente vecidermi fpefTo viene, ipefTo ri- 
toma . Fuggi ipcranza follaci, dileguati , 
firiifei , perche, ièleuo Cinthio ad Ariace , 
- che l'ama , lo raflegno A Peno , che l'o- 
v dia . Se lo ritolgo à Decio , che non l'yq- 
cida, lo laicio ad Arface, che me lo fura ; 
mà perche lo iHegno , e l'amoie m'obli- 
gano >& inliigano a ricuperare i'aniante 
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e per amore, ò per fdegno, conuerrà , che 
io lo perda, . Oh nuouo , oh non più vdi-* 
to ftratio • Ciuthio mi sforza à piange- 
re , in vn medesimo tempo la fua yi ta__ * , 
e la fua morte. Cibele nó ritorna;diiTc,che 
la tardanza del fno venire farebbe cagion- 
ila ta, per non interrompere i guidi altrui • 
Ohimè farò riferbata ancora alle piaghe 
frudeli della peffima geìofia» Oh amore 
iniquo , oh Cleria ingrata, Ciothio ,[ti 
fera femore fedele . Ma che mi gidua,mi 
farà ; E barbara , è potente l'emula mia , 
conuertira l'amore in fdegno» Oh sfor- 
tunato Amico , che ò ritorni da Cleria, o 
retti con Arface, ò vadi al Padre mio fem- 
ore ti rafl'egni alla morte , già che guelfe 
ti preparano la mia difgratia , la lafciuia_« 
altrui. la nemiftà di Decio: Ecco quello 
foietatojohime fono perduta ? A chi chie- 
do aiuto ? Se amor mi tradì fee , fe il luogo 
e infedele ,fe, anco il Padre ho nemico ? 

SCENA XV. 

Decio* Cleria. Cibele* 

Dee, K Rgcnide > perche cosi dolente, pef 

x\ che non teco Éleimo ? 
Cle. Ecco colei , che lo còdufle all'efterminio . 
Cib. Arface vnica figlia del .Rè d'Algieriate 
mi manda , acciò cosi d fauelli . Quella 
Mora, che per efTcr fedele, pretendi rile- 
garla all'arbitrio tuo , ad Arlàce fi deue, 

D come 



é% ATTO* 

come dono d'Otoondate fuo Spoio . Tu 
lei fchiauo mifero, e l'oggetto , col non 

" - obedire , Tarai anco pazzo , e dtfeortefe . 

Dee Colui , che .foggetta la libertà per colpa 
di fortuna , dee efrer compatito , non rim- 
prouerato . Il Rè sà i miei bilogni , faro , 
ch'anco gl'intend» là Principefìa >al gufto 
della quale femore farà nuerente Decio» 
Torna'dunquc da lei , altiera Donila.^, 
che non ho più che dirti . 

Cle. Ohimè. , . „ 

■ Dee Non ti affliggere perla tua vita , peri 
ftonor tuo , ecco Decio . Saprò bene tro- 
uar modo da retirare Erisimo dalle mani 
d' Arface , anzi vo^io ,che tu ftefla lo ri- 
tiri, e senti il modo . Per la Fella, d'og- 
gi il Rè non mega , che dalle Donne le fia 
dimandata la gratia , che haiterai da chie- 
derli, ferà,ch'&leimo vadi ad vccider Qn- 
thio . Partiamo , che nelle mie Stanze^ 
diuiferowi, come per ottenere ciò do- 
urai regolarti col Rè • 
: Cle. Vengo a morire . 

NE DELL' ATT O T ER Z O * : 
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Ariadeno , Decio , Cleria • 

Arf. TT -T Onorato , fedele > fincerc . 

Ancor ,che per bianco mo~ 
ftri.il nero . 

Sì nfpofe l'Oracolo . Ne "a 
rifoofta ad altro n dee alludere, chc_-> 
alla fìncerità del Moro; fenz'alcun dubbio 
portiamo far porre tfcimo lui legno,cò- 
me chiederti , o Decio 5 Mà perche l'In- 
fanta col fareintemiere la pena , jeon la 
quale rimane la Mora Ar'gemde pérlaie- 
paratione del Fratello > chiede anco in-» 
gratia a non dare à quella mtfera tanto 
tormento , diTcòra Deao.con lalùa pru- 
denza quel , che iòpra ciò potette rulol-. 

Dee. Ecco apunto la Mora. Sentiamo pri- 
» ' ma óueX,£hè vorrà dire ^ ' 
Ck. ,La nunó de grandi ,0 He , sa punire , e 

Di può 
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può folleuare «quando lafcia trattarfi dalla 
pietà, Se dalla giuttitia, o felice quelfud- 
digo , cheviue fotto vn Prencipe gitifto ; 
perche col timore di commettete errori, 
5'aflicutóaneodinon.riceuere aggrauio: 
Così ragiono , ò Rè , perche ho neceffità 

v " digiuftitia ,e di Clemenza. 

Ari, E l'yuan l'altra efercita Ariadeno, doue Io 
chiaìna il^ouere : narra però il bifógno . 

Cle. Chi fia Eleimo , chi fia Argenide, la mi- 
fera, mi persuado , che De.cio qui a pieno 
ten'habbia ragguagliato . oh Sire, gran 
vantaggio mio per certo , poiché pedo- 
na magnanima reale > giuita , come tu fei, 
tempre indina a donar le gratie , quando 
h a i'eienza „ che colui , che le chiede , lo 
guida la neceffita > & il douere a diman- 
darla. ' 

Ari* E la maniera , con la quale tu cominci ad 

intercederle , puote obiigare anco vn Rè 
a non faperle negare i Segui pure . 
Cle. Decioqui, ò Re,vuole fepararmi da Eie- 
imo mio Fratello, coninuiarlo a manife- 
fto pericolo <Ji morte ; e tutto pei fuo par- 
ticolare interefle. Vuole il douere,che 
ne proprij commodi fi confiderino ancora 
gl'atrui fuantaggi , perche e titanica , & 
vile quella vendetta » che fi cerca confe- 
guire con lamina di colui, che s'inaia 2 
procurarla * E chi non vede, che muore 
Eleimo , fe fi manda ad vecider Cinthia? 
Chi non conofee, che Argenide infelice 
perde, ogni riputatione,e nitore, togliédo 

loia 
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fòleEtcimo? Qui puoi, ò Sire eflercitatf V, 
Tiuftitia, e Clemenza , per l'vna, e per 
'altra venni; l'vna, e l'altra chiedo, /pe- 
to , & aipetto . 
Dee. Vedo , ch'il Cielo in tutto ni' è contrario. 
II vero, egiuico Prencipe nel formarle 
leggi . Prima di tutti dee foggett zrfi alla 
obedienza di quelle . La foleniti di quo," 
fto giorno fe introdufle per obligareì po- 
deri ajla liuerenza del Cielo , & a com- 
partire le gratie . « Però quella , che chie- 



di ò fagace , ò bella Mora , perche la por- 
ge la pietà , l'ama il giuftó , e qnefto gior* 
no Celebre obligaa concederla, Thaue- 
raiconlèguìta . Ma fentiamo Decio • 
Peci Perlagiuititia, e per la Clemenza inter- 
cedi , |ò Sire . Io gianiai sò effermi dif- 
coltatb dal douere , h pietà neceffaria— » 
fempre l'ho chieftà , e reuerita ,fono offe- 
fo nell'honore ò Rè : più ènormc fallo nò 
fi può commettere , non può formarli 
ingiuria più grane . Contro colui , che_-> 
commette fi graue errore » ogni cola ton- 
uiene per leuarìi l'infamia . 
Ari. Quello non fi niega . " _ . 

DcC. Da me ftetfo, come vorrei non polio er 
fettuare I'elterminio de nemici , e le fia 
vero , ben Io fai ò Sire . E non eifercita la 
giuftitia colui, che agiufta , che preme al 
cattigo delle federate , & indebite oftelc 
Ari. E quello s'approua . 
Dee Hor qual impietade commetto , in qua! 
barbane trafeono con procurarla morte 

diCinchio 
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" ài- Cintliio ? Certo ch'in vn nfedefimo 
tempo farai Clemehtiffimo , e guitto, o 
Ré, fe permetterai, ch'Eleimo vadi ad 
occiderlo ; per i'honore ogni cola con- 
uiene . Il timor di Correli vano , perche 
Elèimo va contro vn traditore, conerò 
vna federata . Non vie paragone di vii- 
tade à quella di colui , che traduce . La- 
feio di più dire per non attediacela M. V. 
Ari. Che niponde la Mora ? . 
Cle. Molto hayrei da. rifpondere , ma la nue- 
" renza noi permette; foto rm nftriugoa 
dire , che y doue concorrono più compila 

* aformare vn delitto , la Morte dell'Auto- 

* *e debba fupplire per la fodisfatione delT 
©ffeio,perche tra voghe barbare, & cuor 

* ferino ,có\ui , che defederà , & ha guitb àt< 
gran fpargimento di fangae_» . 

Ari. Chi quello niega > fi difeofta àftatto dalla 
Clemenza . 

Cle. Ho raccolto da quello ,chemi ha raccoto 
Decio, che folo Cleria fù Origine d'ogni 
danno i'uo; 
Dee. forche non Cinthìo? r 
Cle. Perche Cinthio non é ammeflo all'obago 
della voitra dipendenza, ma Clcna,lan- 
<me d'vn tanto qualificato, & honorato 
Caualìiero , non deue mai degenerar^ 
per . mantenerli quel grado di rama , c cU 
reputatione , che riceue dai Padre . 
Dee Pari è la colpa , e pari deue efter ancort n 
il calHgo ,ma ch'intenderetti per ciò di 



V 
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Clé. Che la. morte di Cferra vi plachi, e coi 
fangue (no fìa vendicata ogni volfta offe- 
fa : Cleria deue morire, e farò , che coirei 
xniìora , quando però Decio giuri su la_j> 
voftra Fede Reale di alToluere Eleimo dal- 
la prometta fattagli, & che a voi piaccia s 
ò Sire, <ii cultodirìo * e di difen .ierjo . 
Ari. Tanto vuole il douere y la pietà altro non 
promette. Noa fi replichi . Cósiigiacc, 
al Re . 

©le* Andarò dunque a ritrouare Eleimo , per 
porre ad effetto quanto promiri . 

Ari. Anzi reltarete . con noi ; Che Donna di 
cosi alto ingegno, diii grande IpiritOjej 
di tanta bellezza , non vuol -minor pro- 
tettone, e megliouon fi fida , che nelle 
manid'VnRe. 

de. Ohimè, disfatta fono . 

Dee.: Maluagia forte. . \^ 

Ari. Diafi principio allàfefta : E voi Peregrina 
accorta (ledetene. apprelTo , ringratiando 
il Cielo i ch'ulti ventura vi hadeitinata . 

S V O NO, E CANATO. 

Aa. E fìa ad honore dello Spirito Pitonico, C 
di unta bellezza. . 

• ! . - i V \ i.V ,,.1 Jv« \ <■ * ^ m 4 v/l 1 4t J t ' 4 . \ 

I & 4 SCENA 
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scena seconda; 

'pfóòndate, Decidi 

Oro./^He rifolue il R e nel particolare del 
V> Moro > 

Dee» Lamiaruiiia. ^ 

Oro. Più chiaro parla . 

Dee. Piegaua il Re per la rifpofla haunta dalP 
. Oracolo , che Eleimo h fidaffe fui legno, 
che fciolgie per l' Auibria . Ma fi frapofero 
altri impedimenti per danno mio . S'in* 
teneri il Re per le mollitie della Morà , c 
ìa Principefla niega , e fi ritiene Eleimo . 

Oro» Ma per qual fine ? 

Dee. Quello non faprei dire . 

Oro. Le fatezze , & il garbo del Moro mi def- 
edai . 

Dee. Di maniera , e di prefenza ha auuantag« 

gio con Argenide > 
Oro» La Mora doue fi ritroUa ? 
Dee. 11 Re la menò feto, eforfi inuaghito, 

come pietofo di lei, rifolue , ch'Eleimo 

non parta. 

Oro. Et io giuro dì farlo vteidere, acciò ne 
Spettacoli, che ii raprefeniafantto all'In- 
douino > fegua la tragica apparenza di 
quefto Cane . 

Dee. Si moderi il gtfnefofó fdegno ,valorofo 
Capitano ► per le necèffitadi mìe , riti- 
riamo Eleimo dalle mani iella PrincipefT* 

Aria ce 
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Arlàce • 

Oro. Si per farlo fubito morire . 

Dee. Non merita la morte , perche Afgenide 
referifee > che forzatamente lì ritenne * 

Oro. Tanto più vò Che muoia . 

Dee. Ohimè con la fui morte ù tronca àffaf 
to l'effetto delle mie vendette . 

Oro. Doue entra rinterene di Oroondatc » 
non e ammeflb altro rifguardo. Couui 
morrà . E tu fchiauo luperbo , che lei ca- 
gione d'ogni male , togliti della prefenza 
mia > fe non vuoi proxiare fdegno d'O 
roondateihgelofito» & oflfei'o » 
Dee Cedo > e rijoìuo che la morte debba ter- 
minate i miei guai » 

SCENA TERZA. 

t . »• ' * *~ f ' 'U fi ' ' > ( "ii f\- .-»»»»• 

Oroondate foto . 

Otì Arface con lo fchernirmì nVafra* 
frinì ancora ricòprendo conia bel- 
lezza la crudeltà, eFmlìdie. Beltà che_> 
feppe render foggetto Oroondate forte, 
& anaenturt>lò . Potete bellezza già che 
puoi con vn femplice giro de gl'occhi dì 
Arface domare , e vincere il mio furore . 
Onde ne miei dilpregi conuien ch'ami , 
rìuerifea 3 adori . Gran poter c? amore, 
gran dominio di Donna, imperante bel- 
lezza. Mà come similmente ragiona 0> 
roondate vfo fclli ftragi a Tempre offen- 

iters » Oroondate vago di mone fi rileg* 
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Vgli fcherzi, ài diletti. Eli lafcia fcher- 
nire? E darp tal viltade al Sangue Scitha ? 
iLvalorolò Scita , che nel'uoi baffi Natali 
crebbe con la fanu,s'educò con la glòria : 
Lo Scitha inuitto, che dal chiufo Calb^ 
diserrando l'ardire vinfe l'anno fiero , e_» 
debellando U Saracino , &il Tartaro , af- 
filale al nomeTurco ; E farà vite, e l'ara 
fchemico il Turco fortunato , ch'impera 
dell'Affiata tributaria, l'Affrica,* e quel, 
che in Europa fi ìbttrae datmeritor e dal 
valor Tuo , bene lpeflo allringe a piange- 
re ? Et io della Scithia llirpe mi foggetto 
-alle molline d'vna Donna, e cedo alla 
bellezza ? Ma che ragioni, folle. Affai 
più puote , aliai più adopra Amore. Ce- 
do, vaga, cedo * bella. Ariane cruda hai 
vfnto,ma réderómi vinto ancor , che l'A- 
mata d'altri fi diletti? nò Gelofìa nò rab- 
bia, nò folkcito Idegno j non ftimólato 
furore ,non amica vendetta . BalH ad Ar- 
face , ch'io folo ,e non altri na 4* Arface , 
Balli ad Arface hauermi per lei amico , & 
amante per ogn'altro crudele , & Inimico ; 
S'vccida il Mor<>, fi dia fine al Mondo, 
femper mai quiete fi richiede • Ecco vno 
fchiauo di Decio . Coftui vò , che man- 
diad effetto quato defidero.Eh la fermati. 
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Sai, /^VHime camparne la cara vita pe difc*- 

\J pietto della Morte • 
Oro. Alzati ♦ Sciiti ; ma non replicar molto-* - 
Bai. facete cimai, che me fia fatto n'ecco •» 
Oro. Conofci tu quello fchiauo Granatino* 

fial. Nò • 

Oro. E ardifci dirmi» non lo conofco * 

$al. Conoico. ■ 

Oro. Come gliiei amico.* 

Bai. .Amico. . ... 

Oro. Tu amico di vn mfo nemico. ? 

©al. Nemico.- 

Oro. Ma che repliche tronche , e ftolide ? mi 
diridi forfi? »• 

Bai. Si. , 

Oro. Ma da chi imparaci i à cosi trattare 

conCrooiidate ? - 
Bai. Da te. - 

Oro. Da me riceuerai la mone . Temerario * 
Bai Fermati, che mi diiècc© per no morirei 

cofa haggio da fare ì 
Oro. Io voglio la .tefta di quel Moro Grana^ 
tino; 

Bài. • Siaue fatto ho prelente . 

Oro- Tu.me li reca j che da me haueraidoao 

maggiore v 

Bai. Coiiime faria à dicere . ? Yoktech'io air 

D 6 cidalo 
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fce i Regi , fi piegaci ad wi vile * nerni co 
di legge > dicoftumi : Ah folle Oroondat** 
Tutto e iiHiewato per interefle di Decio . 
Ma tronchiamo ilft>ipetto.Séti,e taci,lè nò 
vuoi oe*der la vita . Troua il Moro; Vxci- 
delo.) recami la tetta: Sarai fatto libero . 

fiali Ma k non lo pozzo acadere . 

Oro. Ti farò sbranare, e darper pafto alle_> 
fiere* 

SCENA Q_ v I N T A, 
Baldaffarre, Zingaro. 

Balt , Mò fi ch'haufint) verefecata h Pro^ 
V^/ fetaria dello Nouino . 
No Moroianco d'Amore carecato. 
Libero ti fati le Sforzato j ahr Comutoj 
No Moro nigro n 'Affoca e reuato ,pe 
the fia Baidauarrofquartariaro* 
Ma vecco lo Zingaro: O che le ncé po- 
tette appenncre la'mpolla lènz'vgho . Dà* 
melofceueraggio abbracciarne baiarne* 

£in. Che carezze inclite fono ^ìeiìe, <he noa 
fiano da Cane che leccaper mordere • 

Bài- E renata purel'horachiammata^iolpera^ 
ta ^ fy iettata . 

Zin. Si ? vi e da rubbar qualche cefa ? 

Bai Remmecfcope le diente; da aibbart ha- 
ucmrft o • 

Ziti* O amico grato , ò compagno dolce^ 
tobba >o denari . 

£e!* Sieste come ciancia con le forche ito coy* 
% - v . - ; ;; . mito - 
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mito* Hauimino da rubbare Tarerne 
chiEo latro dello Moro di Granata . 
Zìn. Oh che fi) fatto in pezzi . E quelta é i'hora 
felice? 

Bai. Siente r Se l'vccidemo fubito ne fa libere 
lo Cotia.ro Maritano . 

Zin. Sappi , che per farti imperniere^, baftarel*» 
be folo a guardare corto a colui . 

Bai Pedamore dichella. sbregognata della.» 
Principefla , è lo vero ? 

Zin. Il Re s'e innamorato della Sorella Mora . 

Bai. Oh, offa mia preparateti pe maniche de 
curtellé , e pe quagliere . Ah Moro Cor- 
nuto ah Moto latro ^.h MOro fallino • 

2in. . Cheto j cheto , ch'eccoflo con la Dama 8 
ritiriamoci per fentire qualche cola. . 

SCENA S E S T A.- 

jtóace* Cinthio , .Baidafiarre , Zingaro , 

JHf. ieomateuene -dentro ne per gran 
.KL pezzo venite a trottarmi - Sediamo . 
parca pure ogni riguardo, eia modeitia 
tua ceda , obedilca al defiderio mio . Qua 
ti ha guidato Amore per difetto di Arface • 
Io ri amo ; Amore non fi paga con altro .* 
che con Amore , perche lo partorisce il 
fetelló, &il diletto Io nutrica. Godiamo 
dunque querelle ci don a Amore con date 
ad Amore quel- , che ha bifogno • 

Se Amale fi paga con Amore * ho fodif* 

fatto 
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fatto ScrenifTrma , perche vi . riuerifco • al 
merito di bellezza vera , e leale » più non 
fi dona ; il grado di alta Donna.comè voi 
più non richiède , perché il cuore amante, 
è amico del douere , fi dilètta col gùrfté§«. 
fi m antiene con l'hon eft o . G oda" d ùnque 
Arlace di quel > che conuienè, ie-brama»» « 
fargo-dere EletmocG quel, che deue'o • 

Bari. Duello d'honore i e de Come. 

Ari". Quel che fi deue, quel,che cóuiehe , vuo- 
le A rface , che voglia Eleimo , fuggirà 
lc'im o quelche deue , quel che coriuùue ? 

Gin- Non mai Screniffima . 

Ari". Non conuiene amare j chi ami? 
Cin. Vero. 

Arf; Non dente obedite colui , che fertie y 
Cin. Veriflfimo. 

Art Voi » che fece mio fchiàuo , douéte volèr 
re queleh'io voglio , e fe e vero i che mi 
amiate , ce nuiene obedirmi ì ■ 

Zin» Belle parole vogliamo fentire ■ 

Bai. Brutte fatte vogliamo vedere • 

Cin» Conuienè tradire PrincipeiTa ? 

AH*. Non già. 

Cin» Si dee offendere la perfòna , che n'ama ? 
Ari'. Ne meno . 

Cin. E qual maggior tradimento ì qualpiù 
graue oftefa potrebbe commettete Elei* 
fno i fchiaiio , ponero . mendico , che non 
prezzando' il grado , non rhtercndotlvo- 
ilro honorc , il grado d'vna Principe*!' 



l'hohore delNnica figlia del Re d'Algieri . 
; f Ah Saggia Ariace A vn minimo penfìe>Ojch 
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io vi ìnatizza^ farebbe ballante a dichia- 
rarmi perfido , disleale , iniquo , traditore, 
degno d'elTer punito con mille mota . So 
chfmi tentate , riueritco il voftro fato > > 
vifonoin obligo eterno., che co tal mez- 
zo habbiate procurato koprirela fadelta 
mia , l'honoreuelczza , e la riuerenza , che 
vi deuo , e vi profeflb . 
Bai. Hora ciede , e grattate mah fcmeM 
Arf. Riceue mancamento, eofFelail glande, 
quando non ottiene dal loggetto , quel , 

che gli commanda , t > 

Ci* Tutto l'oppofuo Serenila non fi P uo 

maggiormente offendere il Prencipe cuu 
Vafaìlo, che oeireflfecutione di qucllo,cne 
può recarli bialmo, e vergogna . 

Arf Arrogante e quel femo, che prolume cor- 

^ regale quel, che piace a chi commanda. 

Cin- Afeiinluuertirlofi guadagna U nome d, 
fedele PrincìpeiTa . % 

7in» O Gran Barbatami!. . 

Art Io amo ; Amor vuol ricompenla . 

Cin. Siete compensa , perche vi reuenlco 

Arf. Non e vero . fax*** oer fei* 

Cin. Come: Ècco quefta vita fempre per lei 



Bai. 

Arf. Lafciamo le parole ,evemamo .a^Tefeta .. 
^.v...,-^ rtnrt il vftftro commanao . , 



Cìn> Sigeranno il voftro commando . , 
Ad. "Voglio obedienza . ì. .1 

Cin. Faro leggi a me ftcflb , del voftro volere . 
Ari. Non voglio oftinàtione . „ 

«i* # vana rotouóhe , dóflefoufalta 0 
a ì domini© 
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dominio . <9 / 

Arf. Segno di vero a mòre vo vedere . 
Cin. Eccomi per inoltrarlo nell'effecutiont 

de voftri gii ifti comandamenti . 
Arf. Cominciate col bacio • 
Bai. Oh sbregognata< 
Zin» Oh babbione» 

Cin. Ohimè Principeffa, evn folle de/ìderio 
potrà otturare la voftra grandezza , la vo- 
itra raputatione , è vn cieco defìo mi fa- 
rà irreitereme , mi farà federato ? No } nò 
Principerai . L'honor voftro , il debito 

$ mio , moderi qtiefto ogn'illecito appeti- 
to ■> raffreni quello ogni penfìero indebito, 
che potelte crearli in Eleimo . Vollra 
quefh vita Per difendere l'honore, non 
per offenderlo , voltro e Eleimo. per obe- 
dire , non per tradire > Parlò con fonda- 
mento >con ragione, con verità Princi- 
peffa , fe maggior certezza chiedete ,fo 
più bramate, Yccidetimi • 

Arf. Mentitore* 

Cin; Perche? 

Arf. Traditore» 

Cin. Come? 

Arf. Hora intendi l'amor mio , non e da de- 
prezzare i comandamenti miei , deuon<£ 
cflere effeguiti , i miei gufti vogliono l'a- 
dempimento, fe vorrai efTór mìo , co'. ìc 
defìdero , farai grande * larai amico > (arai 
frimaio . Quando ti rifòluiperfiltère ÌAuj 
cosipazza,& imPermiétcoitinatione,d«c 
mezzi adoprarò per dillaccarteoel'viio 
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&rà,chfc b^n m'aiuiedo ( come Cibete me 
ne polc in lòfpetto ( che la Mora , che ti 
fai Sorella, ti fia Donna earoica;prouarò, 
f« la Mora d'Argenide può diltaccarti da 
quell'affetto ; Quando quello non gioui, 
traccnfaròad Oropndate, chemi<ieeel~ 
fere Spolò di poco riuereme, t'accularò ài 
cfcshonclto alile mio Padre, e airhora con 
tuo * e altrui danno conolcerai, fe dei fti- 
mare , fe dei gradire Arlkce . 

Bal^Oh bella canone . Napole è /amo, e Io 
Moro èlcomputo * 

Cin. Ohimè : e in vn punto J'amor voftrò fi ri- ( 
torce in tant'odio? Il morire per gurtod* 1 
yna Principerà in qualunque maniera ar- - 
wiaffé giungerebbe grato . Mi in che vi * { 
©ffefè Argenide , oh*r»e qual caJpa tiene* % 
efee dobbiate minacciarle la morte ? 

Arf. -\Ecc0/fe mie Damigelle, Parto . l'amore 
1 &1q fdegnoiia ad elertione tua . 

S C E N A.; S E T T I M A* 

Baldaffarre, Cinthio, Zingaro.- 

E interizito commo fpauientodi Ci- 1g 
Ol^po ~t Priefto co chiflb fciagaturo fuo- ' Bài. 
io, proprio facciammoce lo cuollo, có- 
me cocozza pc farlo morire alla Mao- Cin 
mettana. 

Zin. .Pentiamola vn pò bene , perche fi tratta . , 
dx'iiiUè innamorato delUSorella di Co- li 
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Bai. ^à^o,^^ ^ 
Sognate laFigto. c onla_. 

7in. Ma come cititrouarcmiu ? 
Princi P effe,chel ama . • 

Bai. Eh che non ci e pericoloso 



fecitcftàcafione- 



.1 fi 



Bal'oh mala Pàfqtf. té piglia » «ccote, che_> 

haiiimmo guadagnato . '., 

lierfato dal Cielodi ritener av£a per più 
affliggerli , per più 

ti ardito vigore, cedi ™ rtll ?^„, e 
za, finifci angultiata vita , « i nelle roe m 

fe " e -^2 S Sa^meThefScot 

zare nel fenola facedi fede d ftrnd^ 
3Èà Horsù paffa dell'altra parte , e Mgwo; 
Bil, Ta buoi «degnare mipennere a» uenv 

uefe , figfio mio ■ i_"utiii» nei i 

Cin. OHbaW. oh intana .oh fceld*rt^ 

che dannatevi»- innocente? ah turca lpie- 
. tata, non morrà y Io morrò, 'Vita ni ^ 
gal. Tu comparai Cornuto per farme &g» 
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Cin. Vdrtevói. 

Bai* Sta a vedere , che due lanche leuano d 



no nigro . 



Ciò- Vdite. 
Bai. Cofa commandate . s . 
Cin. Argeriide mia Sorella ftà in poter di De- 
Bal. Parie della Moretta toia ♦ (ciò* 
Cin» Si amico grato, utsbaonario : lui 
Bai. Priefto i oh beato a bue \ contenta ella » 
oh gran ventura pallai fpedifeiete Zinga- 
ro latro . 
Cin. Ah , non mi deridere . 
Bai. O che mal ano haggia lo fofperare>e tene. 
Ziti* Tieni . Non fi burla Compagno > il Re s,. 
e inuaghko di tua Sorella, le la tiene pei 
amica. . 
•Cin» Menti traditóre , è mente chi lo cuce r 
Bai. ino lo di ce, ben e mio' valente. 
Cin. Sii sì sfortunata tu perderai la vita , non 
già l'honore , quefto crederò m eterno ad 
onta d'Amore, e del Cielo. ; 
Ch'atti fono quelli , che fate tra voi j che 
Cinto e quello, queftoè mio come l'ha. 

hauutó } . c . 

Bai. L'aggio trouato alla porta de ria Moicnea, 
s'e lo toio pìgiiatello frate . 

Cin* Laiciame volare da Decioper accertar- 
mi fe £a vero quello > che forfi rallentano 
quelli ribaldi. 

Zìn. E parte viuo ,e fe fi porta il Cìnto . 

Bai. La robba deìl'aute non fe po tenere di cd^ 
Scienza benemio • 

> ■■ 
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Ziti. Mal trattai con huomo più vile , ne più 

da poco di te . 
Bai. Accofi và cantata federa d'Orlando . Se 
nó era io/accio che ce v oleua far pigliare lo 
pifto fenza debolezza , e lenza freue > m 
pe tuffi-agio dell'offa mia , fammi (palla p e 
fino dallo Turco crudele , e agiutame a ; 
confiarece la cap a , acciò ilio non me fcó- 



-'iti J 



fia lo ventarne . Iammo , che fe potarti* 
- fcraffegnare . Umilio . 

SCENA OTTAVA. 
Ariadeno, Cleria. 



Ari. /*"VOme e fatale » che il Turco imperi 
S^j cosi e dettino , ch'alia bellezza tu* 
ogn'huomo fi renda . 

Cle. Oh Eleimo , oh Cinthio . 

Ari. E l'vno , e l'altro tara faluo , fu cosif ro£ 
meilo , cosi fu giurato da vn Re . Il Re nó 
é (pergiuro , fcaccia pur l'affanno , e il ti- 
more ; timor crudele , affanno rapace , che 
toglie , e cela lo fplendore di cosi bella lu- 
ce . Si prepari la Lotta per follénità dell* 
■ Oracolo , per ricreatone della Mora . Se» 
diamo. 
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LOTTA* 

Ari T T Ora andiamo alBarco , dou&nell'a- 
Kn ' H uent.rcckParai.nel volo ddle Sa- 
ette* nel UmMmA^^^ 

il Cerno, la rabbia il Cignale, la ferocia 
ittoSbrlo , e l'audace Leone , e tu «U 
vita da quèlle ferite potrai .comprche^c- 
• re , quanto io patìfea , poiché dardi mi la- 
eia li doeiia tua , Saette m indm?a £ pe- 
na, che molH?artiamo, & {au^e piaghe 
J'iikna mano, che l'aperie . 

' v.sX E N A NON A. 
Oroondatc » Zmgato , SaUaiTarre . 



Hai fj5f^P%^^ 



'S impalammo lo Zingaro . 

. zin Anzi per più «>^^M^?^J 
Meglio abbruciammo itìo perennerei 
B debito allolemcntu ,chc lo chiama • 
Oro. L'vccHerete •> 

Bai. Pedino alh |«jce vetal • iceu€flo . 
•7,r. nìì la morte se ncaromata pw" 1 *"* , 
Sro ^>cHo ch'il Moro s'vccida, con quei* 
P ° 0 chiuÌole.Voftre proferte . Tog 'Ctequeli 
• oro , col quale óUgo lesomene voiue i 
;Bal Sempre è lo primo, a piguare . ^ 
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Oro. Muoia il" Mora : merita la Mora 3 perche 

cosi mi piace. 
Zin, E (àrejno fattHiberi ? 

Oro. Sarà quelche piace ad Oroondate, :Te- 
merario . 

t Bi!. No ceca Ione, come te chefto fem ereta. 
Ma delle Tornife , ch'ifTo fe aue aggraffate' 
n'aggio d'hauerea parte, Capatanco iu£., 
tiftimo ? 

Oro. Sì , si , diuidàfi tri voi . AI Porto vi arté- 
do , ò per vccìderui , ò per donami la tir 
betade . 

Bai. Spartimmo IeTornife , po defcorremo pe 
< campare. 

Zin. Verni Sultanini fono; diece per, vno y èie 
parte ftanno patte o 

Bai. Tu Tempre vuoc iocarede matto, conimi 
poflìbele , che no pizzico d'oro non fàc- 
cia chiù gran numoro? Spartii mmo iufto, 
le volimmo eftere atnice . 

2ifl. Aprila manose non ti fidi , che 'intimerò 
advno,ad vno . Vno,due,tre , quattro &c. 
e venti . Vedi fe tono più ? Hora dammi i 
miei dieci . 

Baio Pe dtece lcute abbefogna accidere fi'om- 
mo. Laffame>nanti pigliare la parte mia 
meglio chcffo , che prete . Vno ,dne , tre 
quattro &c. tiente lo refto • # 

Zìxi» Numera , numera , che chi non fi fida, ma- 
co e fidato. Voglio ancor io vedere il fat- 
to mio . 

Bai. Non te pigliare collera Matto pizzicai che 
io no aggio io ranco alle mano , e la pece 

alle 
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alle à iedéta , come te frate . Vecco !a 
parte toia. Vno,due 3 rre, quattro, anche, 
ici,fette,otto,enoue : 

Ziti. Ah galante , chi non ti conolcefle : Vn al 
tro fcudo,che nó fono pari,vndici,e noue 

lai. CW omino pò fare arrore , vno , due,tr« ' 
quattro, cinche, lèi, fette, orto, noue,e de- 
ce , Ma chine non fono chiù • 

Zin. Tieni, che non vò niente, vanne pure a ra- 
re il fatto tuo da per te folo . 

Bai. Fermate . chepe no fcuto, no m'auzaria_# 
da terra . Apri la mano, Vno , due* tre &c f 
e diece, me ne reità lo manco , ma non im- 
porta , Vno, due, tre , quattro , cinche fei , 
lette , è otto chiffe calano comme erua-.» 
tagliata allo fole . 

Zio. E che fei vn furbo poucro te . 

Bai. E tu fi no Santo, che fae miracolo lino lo- 
prale torntfe . La paura me laifa forzare , 
ma non fcórgere , iammo a fpacciare ito, 
Morq , 

SCENA X. 



Ariadcno Clerja, 



-A;;. C Ibattala Morefca: Argenide quella 
O tua fi lunga mellitia troppo ?nj nuo- 
ce , troppo mi lìratia . Sediamo . 



Morefca ♦ 



A T T O . $t 

v 

M O R E S C A. 

Ari. Olpi affai più fieri fenre il cuor mìo, 

ò bella. Mora, per le lagr ime ch*a re 
eriganoli volto . 
Cle. Oh. 

Ari. Troppo lunghi Sofpiri, mia vita: mafeuo^ 

• priormaiquel,che tanto ti affligge, e ri 
tormenta . 

«Cle. Poco per te fteffo ti ftimo, ò Re ^mentre 
per fcopiire la cagione del mio affanno, vi 
ftaponi altro , che il giuditio tuo. Ma per 
.obedire a quel che commandi, per fodisfa» 

• re a que^che deuo,non poflb aJ tro rifpon- 
. riere, le nóche ltupifco,come fin qui que^ 

Ita cruciata vita , habbia hauuto valore di 

• mantenerli . Quella vita,ohime,fottratta 
da mille fcherni , da mille oltraggi ,ner rc- 

- derla poìlbggetta, che alla forza del do- 
. minio,della violéza. vuoi , Sire,ch'io t'ami? 

• grande altezza di fortuna hauerebbe in- 
contrata Argenide , con l'obedirti , fela_» 
Religione , le lo flato mio , le la giurata 
fede me lo concedeffero . Son Fedele , la 
mia Legge mi vieta d'efier tua . Ho il Ma- 
rito,la data fede non permette,ch' ad altri 
mi doni . E quando quelli oblighi non_» 
oitaffero , ho iUratello , fenza di lui non 

: bafto, non poffo,non deuo diipotre di me. 
Hor non e grande iìupore > che fèmin^— • 
imbelle, flagellata da tanti fentimentid'o- 
bligo, d'honore , tu' debito, di fede, di Re- 
fi ìigionc 
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Iigione , non effali l'anima , non che fi af- 
fligga, e fi lagni. 

Ari. Ah care luci, luci amate , Ina' pie tofe, non 
ritornate al pianto , che l'affanno Jcoperro 
ha rimedio , e troua aiuto . 

•Cle. Imponibile il rimedio , impoflìbiliffimo 
l'aiuto. 

An. Parò, cheloSpofotuo fi troui , poi soc- 
cida; ecco l'aiuto per afloluerfi dal debi- 
to della data fede . 
Cle. Ohimè la religione ,1'honorc - 
Ari. DiuerraimiaSpofa, tilafeerò libera nell* 
eflercitio della tua legge , & ecco ilreme- 
- dio per non offendere la Religione, e l'ho- 
■ nore ; & acciò conoichi , che veramen- 
te famo,benche H gulto del Re deue fer- 
nire pe r le gge al foggetto , oprarò ch<ì_* 
l'ifieffo Eleimo tuo fratello doni Papplau- 
fo al mio defiderio . Non temer di vio- 
lenza,da vfar violenza nelle pratiche amo- 
rose , ognliuomo di giuditio dee allonta- 
nar/i , perche amore fi dona , e vuole el- 
icr donato, chi v& la forza noi i ama, non 
conofee il gufio , perche la violéza fu le- 
pre nemica del dilettto . Hauerei po- 
tere , hauerei modo di farti rendere , ma 
con l'oltraggio farei fera, non Amico, 
beftiale , non Amante . Vanne da Decio, 
fcuopreli il mio defiderio , alla fodisfa- 
tióne del quale s'egli fapradifporti, come 
credo , prometto a lui,e fchiaui Tuoi la li- 
berta' tate volte chiefta .Parrò amico deli' 
hónor tuo,& amante di tanta bellezza» 



ATTO. 

> S C E N A XI. 
Cleria foladi 

MAIedetta bellezza, operaci natura 
in me non già , ma dell'ifteffo In- 
fèrno , poiché mai fapefti altro produrre , 
che li ltratij altrui , ch'i danni miei . Pro- 
Curai nafconderti ^fortunata bellezza» tin- 
gendo mi il volto Semi il penficro per 
celarmi a mio Padre . Ma non mi val(L-* 
perche per fchernire vn Barbaro ; E puro 
ogni vago colore nel negro colore fi per- 
de, ereftafepolto , fino il fuoco vorace 
nel negro carbone Ipento rimane . Hor 
come quello tinto può colorire in vn Bar- 
baro affètto di compiacenza , può deftar 
fiamme di facrilego amore ? Ohimè pet 
che fotto le ceneri delle mie evinte fperà- 
Ze pur fi mantiene il fuoco dell'odio di De-, 
ciò , che fri principio di guai,per efiere fi- 
ne di precipitij. Horsù,vita mefchin4, è 
già gran tempo , che piùipeciedi morti ti 
combattono , anzi ch'vn immortale mo- 
rire, vn morto viucre ti ftratia , per dub- 
bio dell'honore dell'ira del Padre, del peri- 
colo dello Spofo . Cedi vita dolente, che 
pazzo e colui , che hauendo il Cielo ne- 
mico,prefume fottratfi al dettino . Horsù 
a trouar lo sfortunato Amico, e poi à mo- 
rire . Vinie l'ira del Cielo , finirà" il viuerc 
Cleria .morrà Cimhi ofità cótento Decio . - 

E a SCENA 
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$ -C E N A X II. 
Decio iblo . 



Y Inferirà il Cielo , 'finirà il viuere_> 
Decio , farà contento Cinthio, farà 
contenta-Cleria, oh fcelerato , ò roalecìet- 
to le fio , per vna femina prono tanto ^ra- 
tio . Vna femina inuaghifce il Re ft'Al- 
gieri per mio danno. Vna fcmina,benche 
PrincipefTa fi dilètta d'vn mifefo per' mia 
'ruma, e per vna femina fono dilprezzato 
dal Re , che tanto mi gradi , oltraggiato 
da vn Barbaro arrogante; che preparando 
la morte a colui , che folo potea , e Vòle- 
ua fare le mie vende tte , Decio " tfon'sd , 
non ha più doue ricorrere, che alla difpe- 
^ratione. Oh Furia Infernale , màluàgio 
oggetto della Donna f Ohi me r toglili sé- 
no, Confondi l'ani ma, Vccicii ì'honoic. 
Irta qual eflempio ti diedi giamai fcelera- 
ta figlia , che tu doueffiinfamarmi , e per 
l'infamia tua'iò mi cUÌf>erì, ch'io nii danni ? 
"Ma nell'Inferno trouarafli crucio mag- 
giore di quello, chefente t)ecio tradito ? 
Decio fchernito ? certo nò ; hor cjual miiè-. 
ria pareggia la mia , fe per meno affliger- 
mi conuiene, che deceleri l'Inferno? e può 
permettere il Cielo, elle Decio difeniòre 
dell'honore perifea , e perilca lenza Ven- 
detta ? Ah dilperato furore , ò come fono 

atroci 
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atroci i ò come Tono potenti > gli fìimo 
tuoi , già fugano la prudenza, già abbai 
tano la tolleranza, vccidono là fpem€ 
Hor eccomi in. tuo potere, difperata furi; 
hnuca Deeio la, vita_j . . 

£ C E N A XIII. , 

Schiauo, Decio» 

$ch. H Deció , ò mio Signore, fei fact< 

libero . 

Dee. E; imponìbile , che neirofciiro Ab ìiT 
delle mie difperàt ioni polii forgerc rant; 

luce^.» 

Self. Sei fatto libero,ò mio Signore . 

Dee, Non slungare le miferie mie, narri ilvc 

Vo , ò pure procuri di confolarmi ? 
Sch. Veniltmo fàuello ; il Re dona la libertà ; 

te , e a tutti ifuoì fchiaui . 
Dee. Ma. chi Io muoue.à farmi tanta grana ? 
Sch. Partiamo da quello luogo , che raconta- 

rotti il come , & il : perche lèi fatto Jibeto 

FINE DELL' ATTO QVARTÒ. 
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QVINTO. 

scena prima; 

\ Cleria , Baldaflarre, Zingaro » Schiauo l 

Bai. Inco anni /mimo Scauc » 

Ziti, vjr E fchiaui di Cani . 

Sen. In voftra mano e ripofto il farne liberi » 

Colui , che può dar la libertade > e non la 

dona , è Barbaro > e crudele • 
Cle. Ma empio è ,chi la chiede per biafino 

altruijpazzo chi la dona per proprio dano . 
Sch. Dignità, no biafmo , vantaggio, non dan- 
no recaratti Peflerfatt? Regina. 
Zin, E Regina d'Algieri , tu che pur hora arriu * 

mifeca afflitta . * 
Bai Siate nemico Io Prouerbio, che la femina, 

e la Ciappa fempre allo peggio s'incappa . 
Cle. Sceglierei bene il pelli mo , quando a con- 

fegli fi federati attenevi* 
Bai- Ma , cofa pierde pe vita toia ? 
Cle. L'honore . 
Zin . E che cofa e l'honore ? 
Cle. Gloria ^reputarione del viuere. >. 
Zin. Io fempre no intefo dire , che l'honore tu 

inuentione , e capriccio . 
Bai. Trouato da vn becco cornuto • 
i - Sch. 
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Sen. VcnilTnio, perche, per dishonore cornine 
ciò I'honore . 

Clc. Huomini icclcrati come voijnon poflbno 
proporre , e perfuadere altro , che federa- 
gi'ni,edishonori. 

Sdir Gliefsépr deuono reggerete vita per ben- 
viuere . E che fitroua , che non ci info- 
gni a giouare ? fino le cofe infenfate foc- 
corrono à i bifogni .La felce dona il fuoco» 
- gl'alberi l'ombra , le nubi l'acqua > l'aria 
ilritforo. 

Zin* Gli animali irrationali pure fouengono 

ne i bifogni ,il Cane è fida feorta , il De- 

firiero fido foftegno • 
Bai. Eadoue Iafle l'Afeno? chepelafamme 

dcll'hommo porta Io grano a macenare » 

& iifo fé mancia la paglia ? 
Cle. Che ftoJidi efsépij improprie difeordati > 
Sch. Ohimè le mie miferie farebbono pietofo 

vnfaflb. 

Zin. Ohimè li miei aftanni piegarebbono vna 
fera . 

Bai. Ohimè le guaie mìe fàrriano chiangere 1* 
allegrezza . 

Sch. Ah ah. pazzo e colui, chefpera infe- 
mina^» . 

Bai. O/i accosi confeguiremo la gratiajfelofofb 
Cornuto . 

Zin. Tu farefti vfeire dal fegno il giufto con_j 

queiri tuoi fpropofiti. 
Sch. Pietà . 
Zin, Mercede. 

iuii tmù& iva» vv>".Ui^i;^^ y - ! ::iii • -A 
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Bai. Mifertcordia . 
Cle. Che cofa volete ? 

Bai. Na lémofena pe mie tre , che frammoin» 

Purgatorio en anema » e ncorpo . ; 
Cle. Che goffo fare? 
Zin • Piegarti alle voglie dèi Re .. 
Cle. Achegiouarà? 

Sch. Per farti grande,, e liberi noi tre miferi 

fc hi ani . 
Clé. E l'honore?" 
Zin. Eh i che non fe troua . . 
Clé. E la reputarione ? 
Sch* Quanto è, che mori ? fi 
Cle. Eià cofeienza? 
Bai. Eh', che non s'adopera ehm . 
Cle. Oh fcelerati , infami , ribaldi , non voglio » 

farxofa che mi pervadete , nò , che non • 

vò farlo. 

Bai; No lo fare. 

Cle. Doue fi troua Decio ? 

Zin» Il "Re fece chiedére, e lui, e noi, e riiioItx>a i 
Decio eoa faccia allegra, con grato par- 
lare, così gli dhTe • Decio è giunto il ìé- 
po , che tu riceui la libertà : jMa a che ne 
giòua.mifero me ? 

Sch. La libertà dono 9 ò grato Decio, a te , e: 
l'ehiàui tuoi," perche m'inuaghirno l'alte 
maniere , gl'accorti coftumt cu Argenide # 
• La Mora defidero per Spofa. Oh fallace 
delio , poiché rifiuti tanto bene per nollra 
ruina__» .. 

Bai. 1 . E poìtaggiunfe Io gratiufn , e namorato 
1U. Adoparrate, Decio mio , clviffame- 

concerna 
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contenta, apj>recate l'intelletto, feruatq. 
lo'giudicio , mìtcece miezze . Decio 
b/>ra allo Zingaro , allofelofofo , e a B,a- 
daflarro , e dice , pdeito trouate fta Da* 
ma felice, portatece Ita ntioua melata n« 
tratanto , cne ftudio la patte mia • Ietta le 
libre , iettale dilgratiatò Decio,che la cru- 
dele Argenide'vuò,che \ mimmo milère . 
Gie. Decio diede tal oidine ? 
Zjn- Decio 

Clc. Decio machina contro I'honor mio/ 1 De- 
cio può peniar vituperio ? 
Bai. No lo laccio . core mio , peche non sò No- 

limo* £ 
Sch.. Senti* Al vagir di fiutanti Cani > efcefà 
timida Jeprj dal Cejpo , ch'in vn le fù 
velo, e Ailbergo (doglie, il veloce veltro, 
£c.ecco ìéfife nòria" vai<*e,hor la sbada .hor 
«"'rimette , hór la fmarrifee , e non gioua- 
do il corip per giungerla , ricorre al giudi- 
tio , al .vantaggio ,11 diuerte dalla dntta_» . 
Carriera a delira , ò à liniera., quafi vola 
col piede j e aggiuntato il tempo*, rincalza . 
là fugace , e ne fa" preda . Segui Decio 
gran tempo la perduta libertà , cerca ricu- 
perarla , & domita l'ottiene in quel modo, , 
che pu QÌe_-> * 
Bai- Sicnte parole da far trottare pc fino "a re-- 

neterrca , e lo.ftentatione.* 
2in. Ah feraina perueria : . 
die, ;iìleimocerco<; ine lo ferretti irife.gpiare'? • 
Siti. Da doue le vene , fo Gaoìó forzute ■ U> ■ 
Unto ? chs ;uue gindicio tè la iguaz7à,òe.- - 
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ne mio I Confia , fona filofofo , Zingaro . 
Zin. Se hauerai ceruello prenderai eflempio da . 

lui. ■ 
Sch. Oh fagace,ò accorto,ò auuémrato Moro* 
Cle. Che fard : Ditemi doue fi croua ? 

Sch. In gaudio* 

Zin. Infoila. » 
Bai. Balla , fona , canta &c. 
Cle. Ohimè, che me l'hauerà tolto Ariace. Di- 
te , doue , come , con chi ? 
Bai. CoArlàce fe giace, fe te chiace, vergola 

punto , e tace . 
Cle. Vccidimi per gratia . 
Bai. Pe fareme mpalare pe giultitia,ah latra. 
Cle. Vccidimi per cortefia . 
Zin. Accio altri vecida me per rabbia . Ahper- 

fidtu.» . 

Cle. Finite quefta sfortunata vita. 
Sch. Per principio di miei maggiori affanni , oh 
iniqua. 

Cle. Oh mifera , oh infelice , oh difgratiata , le 
coftoro dicono il vero. Ohimè, meno 
trono la morte, la morte , ch'a ninno per- 
dona , fe non a me dolente fchernita, offe- 
fa , ftratiata . 
Zin. Qui fi perde il tempo. Voglio andari-» 
a referire il tutto a Decio , e pervaderlo, 
che con l'autorità, veda di piegare que- 
lla femìna , quefta fera , quella furia . 
Sch. Oh ingratitudine , ò perfidi a di femina , 
maladetta la Donna , malaffetto l'honore 
maladetta la difgratia mia . 
Bai. Ah p ertela, ah toffecogna.- Velino con tra 

lo 
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lo Narnefc , ò l'Orbetauo , el'Ottabante, 
fuoco raggiato , che manco manco lo 
medicarla l'Vnguiento dello Capoano, 
Chiamme la Morte pe le mall'anne mie_^ 
ne ? Ma creoarrae pe la mala Pafqua toia. 
* Saccie , che Io Re te sbregognarà a marcio 
dilpetto de fio honore tinco, die co la fre- 
ne lottile della reputatone , fe. iputa lo 
pormone dell vtile , e dello vantaggio: 
Ora dente Ito honore , che pozza eiìere 
taccariaco , chi lo vole, chi lo cerca . 
chince crede . 

SCENA SECONA. 

CI cria fola. 

Vieni Cinthio mio,vieni a vedere gli 
oltraggi, glilcherni.chenel procin- 
to della Morte nceue l'immortal fede dell' 
olferuante , della sfortunata Coieria . Vie- 
ni Cinthio , non per affliggerti , ò per ven 
dicarti de gl'inliilti , de ftrapazzi , che inde 
bitamente fi fanno a queita infelice , ma 
vieni per maggiormente certificarti , che 
Cleria eternamente farà fedele , faràpq- 
dica . Ma dotte fei,amato fpofo ? perche 
non v ieni ? che ti ritiene ? Sarà vero che ti 
habbia fouuertito Arface ? nó lo credo ; 
lenza cuore non fi ama: ita meco il cuor 
tuo , dunque non puoi amare, fe non quà- 
to vuole, fe non quanto piace à Cleria . 
Hor perche non vieni»» Ohirae,ti ha forfè 

E 6 vecifo 
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Chi. Operarà per fodisfatione dell'animò, q_jx 
del debito mio , c poi le calunnie le dile- 
gua il vento , perchela confciensa Val per 
mille teftimonij. 

Cib.. Sei pazzo. 

Cjn. Soho honorato . 

Cib. Morrai con infamia. 

Cin. Morrò innocente. 

Gib. Morrà Araenide . 

Gin. Glume, che èvicinaalrnorire. 

Cib. Come , chi I'vccide ? 

Cin. La maluagità tua , la barbaria di Atface. - 

Cib. Ah Marano, arrogante-. S i audacemente- 
fauelliChriltiano màlùàgio? Sr che mor- 
ra i da pazzo , Si che morrai infamato , e__j 
prima di te morra l'amica , che fotto no- • 
me di Sorella conduci vagabonda y Villa- - 
no, difcortefe . 

S. CENA O^V A RT A. 
Cinthio' foto-; 

VIèni|Cferia, vieni a veder CSSthio mi i 
nacciato di morte da vna vile, cari- 
cato d'infamia da' vnà federata, eperfer- 
iure a te la fede acculato di. infedele , per 
honor dishonorato , per - l'Innocenza 
condennato à morte . Vieni Cler+a a_* > 
veder il fine di colui , che die principio • 
agl'affanni tuoi,- Vieni à veder Ginthio, 
chip mantiene in vita le tue fioriture, e 
poiché ogn'vno m'abbandona, ogn'vno > 
mLtradilct;, facci- fede Cleria, che fempre : 

• 
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fui fedele , e che t'amai fino alla mor- 
te . Doue fei amata Spofa ? nell'igno- 
minie del Turco forfè ? non lo credo, per- 
che Vhonor tuo fuperò sépre o£ni oltrag- 
gio . Hor perche non vieni ? ti ritengono 
forfè glilìratij di Decio ? no puole eifere • 
Perche io non meno di te gli fentirei . Ma 
perche non ti fcuopri ? perche non ti tro- 
no ? Stano pur fempre vniti i defiderij no- 
ftn. non più vuol Cleria , che il voler di 
Cintino , non più cerca Cinthio , che Ia_t 
volontà di Cleria . Hor perche non ritor- 
ni ? Ah, perche gl'affanni miei fatti pietofi 
de tuoi dolori , non vogliono , che tu mi 
veda , fe nó euinto . Acciò habbia finito 
di piangere le mie fuenture ; cosi è doue- 
re , vaefo a darle fine , con leuarmi quclto 
tìnto dal volto , e poi (coprirmi a Decio , 
che mi vecida . Ma vorrei veder Cleria per 
dirle f'olo, Amami ipofa,finifco il viuere,m 
Cielo ti afpetto . 

SCENA qV I N T A . 
Oroondate, Arface^ 

f. T) Iangeua l'afflitta Argenide perla per- 
i tinacia del Fratello di condurla a De- 
cio,- pregai , minacciai, ritenni con oltrag- 
gio il Moro . Nulla mi valfe per vtile di 
quella mefehina . Partì la dolente, amato 
Oro ondate, rollando priua Ariace del vo* 
jUo^dono,cariflìmo pel merito , di chiin- 

uiollo 
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uiollo , e per la qualità della perfona • 

Oro. Alta mercede donate ,c Principe/fa, à 
vn riuerente , à vn trauagliato Amante có 
gradir quelche dona . Ma fi dilegui il duo- 
lo , ne fi turbi quel volto , che nelle gioie 
ha forza di raddolcire l'Inferno , fùmta_» 
preda la Mora , à voi la donai , e farà vo- 
itra,Principefl"a ; neghila Eleimo, neghila» 
Decio , neghila il Re , neghila il Cielo ; 
voftra farà Sereniflìma . Se io fono Oro*; 
ondate , è, fe e vero , che mi amate • 

Arf. Veriflìtno e , che vi amo. 

Oro. Lo merita l'amore di Oroondate , ò mia 
Principefla . 

Arf. Però me vi donai, ficura > che mi amate . 
& che il gulto,& grado mio farà sé pre da 
voi foftenuto . 

Oro. Auuéturofo Atlante fatto degno di reg- 
ger fi bel Cielojaggiunga l'Altezza voftra 
a tanto honore > die riuerente io le baci la 
mano . 

Arf. Eccola> come a Spofo, e Amico • 
Oro. E fia quefta mano reale guida di miei 
penfieri, freno delle mie voglie , e per Tem- 
pre motrice delle Glorie di Oroondatc-* . 
Vado a condumi la Mora . 
Arf. Vedrai, pazzo Eleimo.hauura che haucrò 
in mano Argenide , fe faprò recarti affan- 
no, ed infegnarti di obedire a chi può dar 
premio , e sà mandar caltigo . 

Scena 
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Decio, Cleria . 



P 



Cle. E persuadermi ildishonore ha neccflitd, e 

troua Icilio. . 
JDcc Troua icufa ncll'oftcfa > che ho riceuta : 

ha neceflìtà, perche i dishonon dcuoup 

eiler puniti , e calti gati . 
Cle. Dimoile voi , che procurate il mio disho - 

norc,fiete degno di biaimo , e di cai» igo„. 
pec. Mentre il Re ti chiede per Moglie, non 

vi è disho n ore. 
-Cle. E farahonorata Atgenide con i'hauer^ 

due Manti ? 
T>ec. Si darà prima la motte allo Sppfo tuo - 
'tfnle Torniamo alla neceflìtà, alla l'cuia che 

proponevi :icui~arte voi iacrìleghe no7ze, 

e troùarete neceffoà d'vcciderini lo Spoip 

mio. ? - 

^sc. L'oftèfa fatta ad Eleimo infamando voi, 
Io condanna aija morte , & che folte de- 
filo., di; morte fà llabilitQ nel racconto 
v <!elle voftre menture._». 

£fc t Oh Cintliio eh* mimiche inuentioni 
" nf^chinaftii ma coaie fculate il Sacrilego 
jvia^ttónio , -j^gpn^òjnr per Marito^ 

.foéc, Véàhe, ii u^oaJ^utoric^ e conia fot* . 
y 'y$£TU potrióte faìriì jtliicà > , 

, r * >. : eie*. 
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Cle. Promife di non vfar violènza . 
Dee. Si , ma la promefla vien da perfona info 
déle , & innamorata . 

Cle. Dunque, come pofTo afficurarmi, ch'egli 
m'oflerui la fede di Marito ? 

>ec. Coti far prima fegoire-la folennità degli 
Sponfali . 

Cle. E farà valida fede quella , che dona vn_> 
Turco ad yn fedele ? faranno debite nozze, 
quelle, ch'io farò con vn nemico della no- 
itra-lègge ? 

Deci Non giurò Iafciarri nel rita della tua Re; 
licione ? 

Gle. % »à ancora, il giuro vien da perfona in-- 

fedele , & innamorata . 
Dee Il desiderio della vendetta mi ftrauoglie 

dal gioito <. e dal douere . Lo conofeo, a ce 

non preme l'honore ? 
Glé. Buche la vita. 

Dee. Per faluartoi qual altro mezzo vitroui > " 
CJe. La moire , la quale mi darò da me mede- - 

fima-j. (?c. 
Dee. Il far quefto è prohibito dalla nollra leg- 
Gle- E l'odio , che tu conttnouato porti contro 

dei miferi , qual. Chriltiana legge- lo co-* 

manda.? 

Dee." Nonricoochiamo quelle piaghe ; I fede- 
rati mi tollero l'honore-, -e (bno degni di 
: i! morte*. . . ) ^ \ . 

Cle. Pero , per non perderi'honorc j che tanto « 

ftimate , io vò morire . 
• Dee. Fingi almeno per la libertà mia diamar^: 



ti Re . 
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tk>- ; che Te dolente lo dilettai, conio 
icherzolOifoilècitareir . — et 

Bèi. Mfjàrò promettere dilati onc perle chie- 
de nozze. .-L> 

CU* A qua! fine? ' et hi 

j )co Per vendicarmi contro Cinthio > e Clelia» 

Ok« Ma doue gattonerai* . : 

L^c. Non prometterti iniegnarlì ? 

Cj^r ConditionaCamente promifi » 

ine* Come? . 

< :Ju. Cha la morte di Cleria debba renderà 
vendicatole iòdis&tto » . •» , j. 

E fi;: vciicatoPacio col morirdf Cleria» 
I >:n vni done li troua,e fingi col Renaccio» 
mslpedrfca* i 
de-* Temodeji'honorev 
I>;tv Freua-, Jiq clie io rat vendico » 
Cte* E De ciò y the rantoli trauaglia per zelo 
dell'honore , approua, commette, giudica 
ben facto , che vna pouera , & honorata 
t Dona amichi la fama all'arbitrio d'vnBar- 

baro, dVn Turco » 
lice. Ah, che nó l'approuo : Ma col? mitiga^» 
l'orTelà , che non pollo fcordarla < In ol- 
tre tu ftai in poter d'vn Tiranno , e perche 
, fi compiace di te a maliche ti fouralrano , 
meglio fia fciegliereil minore, che Tara di 
faluare iii parte la fama , e la Religione . 
Eferciti poi la pietà* facendo tettar liberi 
piùfchiaui. Eccomi a piedi tuoi, ti /Im- 
plico, ti /congiuro à non tormila libertà 
che m'è promen*3 . la libertà » che per al- 
tro non la chiedo > che per vendicar l'ho- 

nor 
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nor mio a torto macchiato , e con tanto 
vilipendio o&fo , e fchernito . Um<> 

mlrichieJ? a ?bba com f >lacer » * quanta 

Xdt ti n£ IU - a 5 pr0n V etto di fiilo > e di 
©betta*, qua ti trattieni, che'hora ritor- 
no con quei, che vò motori, 

SCENA SETTIMA. 



Decio folo» 



r^f^rwt' fe]lClffimo P ecio > fcin Gle- 
na a toffd mrouato queitozelo. Che ♦ 

può voler ntortrarmi^ Ragioni , che P ^ 

mnec Jhonoreuotea tua,honeihrnuì; L , 
? 0 ° f a ' 013 emendo /emina non puole an- 
co rchernirm, . Ah ingrato Decio , eh e_> 
pazzi dubbi. Perche dunque ridarebbe 
defler Regina? più prefto credo , che /la 
andata alia morte , per dar vita alla Tua re- 
putatione ; Securo hauerò da vederla ef- 
tinta, oh inconfiderato,à falciarla partire 
loia . Ma qua! huomo non confonde U 
confinone di Decio, giunto a tal tigno, 
che non ha vergogna di pervader l'inta- 
nila , e il dishonorc . Ma chi farà colici ì 
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SCENA OTTA.V A 



Dccio, Cleria. 



<2le. t? Otto a queftò velo Argemde inulta a 
^ S • veder Decio^ael,c*ie vuol w oftradc. 
Dee. Queftaepurl'iftelTa v ocedi Argenide . 

aiore , ò Padre vendica 1 orrele . Ecco 
Seria , vccidela , ma conforme .giuraiti , 
plachila morte mia lo fdegnotuo. 
'Oh Cleria , ohgenerofa, o figlinoli pili 
- IDecio è l'oiTeio, ma tu la tradita, ilde- 
fiderio di vendicarmi muore nepitelle ru- 
ine, doue mi precipitai per infamarti, ,lo 
■ fde|no immortale , lo fdegno ìmpracabi- 
! le, cede , ipira , fcnifce quella forza dell' 
e honor tuo , e tutto a danno mio fr ritorce. 

Viua chi pervita della reputation difprez- 
, Z ò mille morti . Vaia Cleria , che per ze- 
f Io dell'honore fi dà in mano al Padre ne- 
\. mico , rinuntia alla libertade-, aleCfa £e- 
1 ;<na., Muoia Decio, che amola libeua 
- più, che il douere ♦ Decio , che per deli - 
:riodivendicarfivnon fi re eall;honore,e 
amfte repliche tue , mà infellonito nel! o- 
2io , fcordolfi la renutauone , che itimo 
pitiche la vita , pervade iacnieghe nozze, 
procura hOmicidij indebiti v evoleuaa^ 
Sfchiare tata pudicitia al arbitrio, alla ror- 
?à d\n Barbarojcnorme rallochtama alto 
calìi-o iY.widimiò Figlia } eccoti il ferro , 

° Scena 
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'SCENA N'O N A. 
' Cinthio C leria , Decio . 

bùi. j^XHimc che vedo : fermati D^cfo . li 
\J giurata fede , la promefTa parola fd 
di non offendere Colisi • Ecco cinthio » 
ècco il fuo càpo . 

Dee. Eleimo, che coperto di fede , fiora mi 
fcuopri gli horiori di Cintino, ti abbraccio, 
.per arra d'amicitia, ti bacio per fegno di 
, pace . Ecco 'Decio , ma perfe lleflo dif- 
honòrato, non da vói : Vccidètemi, oli 
che mi vecido . 

Cle. Ah Padre . 

Gin. Ah mio Signore , e permette ilgiudicio , er 
[ la prudenza tua vn attione dilperata , 
vile ? 

Dèe Ohimè che' viltade , e ignominia 1 mag^' 
! giore ? hòcómeflo-,ò Cinthio. vecidipùe 

colui jChe con lafua perfidia ha ridotto un 

fi mìlero Itato tàtohonore, tanta fede,tà- 
! r to amor e.vccidimi Cinthio , e nelle, precù 

di morte fi perdoni a Decio l'infamia il 

dìshbnore . 

Cle. L'infamia » e il dishonore daran fine al 

dolore * oh Cinthio . 
Cin. Nelle pteci di morte ,hauerai migliorfor- 

te . ohCleria ,quelterurnoIerifpòfte dell* 
I Oracolo , oh Decio, oh Signore* oh ; Pa- 
j drefperiamo 

' Dee. E che (periamo oh Cinthio ? Se l'hònor 

• "voltrò 
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volito , e mio ili iti tanto rifchio di per- 
derli , volendo faluarlo altro non vale che 
morire . ohimè, eh* ecco yn noftro morra- 
lilfimo nemico e della vita , e dell'honore. 

SCENA X. 
Oroondate, Decio, Cinthioj CIeria\ 

Oro. t~r* Emerariofofti per certo,ò Decio/n 
JL far leuare alla Sereniflima Infana 
la Mora , ch'io le donai, indifereto , e vil- 
lano fu colui,ch'efieguì gl'ordini tuoi. Pe- 
rò la Mora , hor , hora mi confegna , ò ti 
pregara alla morte. 

Cin. Lalciate ch'io rilponda , e fia quella l'oc- 
canone , le habbiamo da morire,di gene- 
rofamente morire . 

Dee. Vaglia ilgiudicio,doueIafbrzafouraflà, 
" Generofo Capitano, la Mòra ftà in po- 
ter di quelli due fchiaui , quali volontieri 
la cófegnaranno , al merito , e valor tuo , 
ma piacciati, che ciò fegua alla prelènza-.» 

Oro. Eccolo per appunto,che elee di Corte . 

SCENA XI. 

Ariadeno, Cinthio, Decio, Oroondate. 

Uona. 

Cin. Q Ire inulto » e Fortunato , felice dilli- 
O no ,e 4$s3t> che Wfhabbia ridotto 
alla prelènza tua , poiché col lo farti pro- 
ibii to 
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ftrato a piedi/entOjCh'a'te Iperan?? mi ibi * 
ieuano , lappi, oh Re, che il mio yiuere , il 
mio morire tutto dalla tua mano Reale 
dipende- 

Ari- O durancceflìtà ti guida , ó grane fallo « 
conduce : narra,chi lèi . 

«Cin* Cinthio fono,òRe ;quel Cinthio* /onte 
dell'odio , della perfecutione diDecio^Ufì 
•mi raggiunte con Clcria,c qua ci ricoivob» 
be , ma foprafatto lo fdegno fuo dalla no-» 
■ lira mileria, placò l'ira, ci perdonerei rice-» 
uè per figli . Giunfe Oroondate^métre che 
Decio,eÌtinta rira,pIacido piangeua il no* 
itro flato , chiede Àrgenide,la Mora, eh' c 
CIeria,Spofa mia,fe alui li concede,ò Re, 
* finito il viuer di Cinthio , le a me la do- 
ni , come te ne lupplicoper hora,rinafco,e 
sricomincio a viuere . 

Dee. Per non offendere laGiuftitia,e laClemé- • 
za, giudicarti, ò Sire,che co la morte delV 
autore de mie danni, iodoueffi rendermi 
placo , e fodisfatto . Non vi e colà , che 
più validi la*lèntenza, chela Confefllonc 
del Reo, Decio è Reo , Decio autor d'o- 
gni fuo male , fa vita , e l'honor di Ciathio « 
e di Cleria fiano della tua Clemenza, ò» 
Jle , la morte mia della giuihtia tiia . 

Cle. Già fententiò il Reió E adr£^ -polo,chc v 

xb5B\ \ tinta da 

Mora,ió :o4£9 

mio , perla vit> v i" -^SrT JStó° dtf & - 
rione di Decio , chiefi la morte E vengo 
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perlyAcutionedi queftop" gmfti«a,e 
per Clemenza , fiìda voi dechiarato, & 
Inabilito. 

Ore; Grande amore, gran fede , gran guidi- 
no , ammirabili tàrtari , ma congiunte in 
fame troppo forti, le ammiro, ò Re, ma 
in perfone Itraniere non le vorrei vicine . 
Ari. Certo ,che nella follennità di quello gior- 
no , ne più grato , ne pili itopf™ 0 <P et- 
tacolo potea rapprefentarfi allo Spinto 
Indouino , che quefta gioftra amoroia S 
poiché all'Arringo dell'honor di Clcna . 
porfe lafede di Cmthio , lofdegno di De- 
cio , l'amore del Re d' Algidi i : la vita , e la 
voftra libertà, farà dunque il premio del- 
i lagioftra.. Ariadenolo guadagna , per- 
• ' che la libertà vi dona, percolpir da Re , e 
(e voi per amor vi rendete ad amore.-? , 
Ariadeno, benché amante , per zelo della 
vita , e dell'hnor veltro , sà reprimere., sa 
vincere amore . Venitene a Corte , perche 
e- con lì felice congiuntura è; bene., che 
'» hor hera feguono gli jporffalj di proon- 
date, edella Principefla J Non altro, per- 
• C he fi vede .ne voftri volti 'la gratitudine 
l'affetto» la riuerenza &C. 

Baldaffai 
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